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Presidenza del Presidente SPAGNOlU

P RES I D E N T E. La seduta è apea:--
ta (ore 10).

Si dia lettura dell p:rocesso verbale.

V E N A N Z E T T I, Segretario, dà
~ lettura del processo verbale della seduta di
venerdì 24 gennaio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potr,anno essere
effettuate votazioni mediante procedimento
elet1Jronioo.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo ill senatore Rioci per giorni 7.

Annun:do di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente disegno di legge di iniziativa dei
senatori:

MODICA, ABENANTE, COSSUTTA, GER!',iIANO,

MAFFIOLETTI, MARSELU, VENANZI e PELLEGRI-

NO. ~ « Modifkazioni aUe norme per la ele-

zione dei Consigli comunah e provinciali»
(1889).

Sono stati inoltne ipnesentati i seguenti di-
segni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

« Ratifica ed esecuziane del Trattato di
estradiziane fra la Repubblica italiana e la
Australia, firmata a Canberra il 28 novem-
bre 1973» (1890);

« Ratifica ed esecuziane delle seguenti Con-
venzioni tra l'Italia e la Spagna, concluse a

Discussioni, f. 1382.

Madrid il22 maggio 1973: a) Convenzione di
assistenza giudiziada penale e di estradizio-
ne; b) Convenzione concernente l'assistenza
giudiziaria, il ricanoscimento e l'esecuzione
delle ,sentenze in materia civile e commer-
ciale» (1891);

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo rela-
tivo ai trasporti aerei tra la Repubblica ita-
liana e la Repubblica tunisina, firmato a
Rama il 7 dicembre 1973 » (1892).

Annunzio di di;ferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e bel1e arti, Licerca scienti-
flica, spettacolo e sport):

SIGNORI e CAVEZZALI. ~ «Istituzione, ,in

via spenimentale, presso la faooltà di medi-
cina e chirurgia, di corsi di laurea in odoa~
toiatr.ia}) (1840), previ pareri ,della Sa e delh
12a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu~
stria, oommercio, tu:dsmo):

MEl~LONIed alt~i. ~ « Incentivi per i con-

sorzi e le società di esportazione» (1854),
previ 'pareri della Sa e della 6a Commissione.

Annunzio di presentazione di un testo uni-
ficato per i disegni di legge nn. 1586, 1692
e 1800

P RES I D E N T E. La 9a Commis-
sione permanente (Agricoltura) ha presen-
tato il testo unificato da essa proposto per
i disegni di legge: ARTIOLl ed altri. ~ « Fi-
nanziamento della legge 3 dicembre 1971,
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n. 1102, recante norme per lo sviluppo della
montagna» (1586), MAZZOLI ed altri. ~ « Fi~
nanziamento delle comunità montane isti~
tuite con legge 3 dicembre 1971, n. 1102,
(1692) e: BUCCINI ed altri. ~ « Plrovvedimen~

ti straordinari a favore della montagna»
(1800).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES l D E N T E . A nome della 2a
Commissione permanente (Giustizia), il se~
natore Agrimi ha presentato una relazione
unica sui disegni di legge: Deputati REALE
Oromo ed altri; CASTELLIed altri; lOTTI Leo~
nilde ed altri; BOZZI ,ed altri. ~ « Riforma
del diritto di famiglia» (550), FALCUCCIFran~
ca. ~ « Riforma del "diritto di famiglia" »
(41) e BRANCAed altri. ~ «Conservazione
della cittadinanza italiana da parte della don~
na che contrae matrimonio con straniero»
(1595).

Sugli ,anzidetti disegni di legge è stata an~
che presentata una Lrelazionre di minoranza
da parte del senatore Filetti.

Annunzio di ritiro di disegni di legge

P RES l D E N T E. Il ConsigLio Regio~
naIe della Puglia ha ritirato i seguenti dI-
segni di legge: «Modifiche agli articoli 3 e
6 della legge 16 maggio 1970, n. 281, con ri~
guardo alle tasse sulle concessioni regionali »

(1871) e: «Elezione a suffragio universale
diretto dei delegati italiani al Parlamento
europeo» (1872).

Annunzio di determinazione
trasmessa dalla Corte dei conti

P RES l D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti ha trasmesso la determina~
zione n. 1219, adottata a norma degli articoli
7 e 8 della legge 21 marzo 1958, n. 259, con
la quale si formulano Irilievi in ordine alla
applicazione dell'articolo 50 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1972,

28 GENNAIO 1975

n. 748 (divieto di corresponsione di indenni~
tà) ai componenti il Collegio dei revisori dei
conti del Consiglio nazionale delle ricerche
(Doc. XV-bis, n. 5).

Tale documento sarà inviato alla Commis~
sione competente.

Sull'assassinio ad Empoli
di due appartenenti alla pubblica sicurezza

P RES l D E N T E. (Si leva in piedi e
con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli cone~
ghi, prima di iniziare i nost:r~i'lavori è dove-
roso ricordare l'estremo sacrificio del briga~
diere Leonardo Falco e dell'appuntato Gio-
vanni Ceravolo, vilmente uccisi da un terro~
nista « nero» mentre compivano il 100rO'do~
vere aJ servizio della Repubblica.

L'infame assassino ha un nome, un volto,
una matrice ben precisa. Sia dunque rapi~
da, inesmabilee severa la mano della giu-
stizia nel perseguire ehi ha ucciso, i suoi
complici, i suoi mandanti. Debbono essere
recise al più presto, con decisione e fermez~
za, le aggrovigliate ,trame neofasciste che
spargono lutto nel paese e tentano, col ter~
rore,di minaI1e le stesse istituzioni demo~
cratiche.

Alle vittime della tragica sparatoria di Em~
poli va il nostro commosso compianto, ai
familiari la nostra viva solidarietà, all'ap~
puntato rimasto ferito il nostro augurio. Ai
tutori della legalità repubblicana che opera-
no assiduamente per difendere la vita e la
libertà istessa dei cittadini :rinnoviamo in
questa dolorosa occasione Ila nostra gratitu~
dine e il nostm apprezzamento.

Discussione dei disegni di legge:

« Finanziamento della legge 3 dicembre 1971,
n. 1102, recante norme per lo sviluppo
della montagna}} (1586), d'iniziativa del
senatore Artioli e di altri senatori;

« Finanziamento delle Comunità montane
istituite con legge 3 dicembre 1971, nu~
mero 1102}} (1692), d'iniziativa del sena-
tore Mazzoli e di altri senatori;
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«Provvedimenti straordinari a favore della
montagna}} (1800), d'iniziativa del sena-

tore Buccini e di altri senatori (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'O'rdine del gio:r~
nO' reca la discussione dei disegni di legge:
« FinanziamentO' della legge 3 dioemb:re 1971,
n. 1102, recante narme per 110'-sviluppa della
montagna }},d'iniziativa dei senatori Artiali,
Del Pace, Zavattini, Cipalla, Mari, Gadaleta,
Chiaramante, Martina, Mamngani, Cavalli,
Corba, Bruni, Canetti, Maderchi, Abenanrte,
Ziocardli, D'Angelasante, Paeria, Giavannetti
e Urbani; « FinanziamentO' delle Camunità
mantane istituite can legge 3 dicembre 1971,
n. 1102 }}, d'iniziativa dei senatori Maz:wli,
Colleselli, Ba:ldini, Caochioli, Patrini, V'entu~
ri, SammartinO' e Zanon; «Provvedimenti
straordinari a favare deHa montagna }}, di
iniziativa dei senatari Buoci:ni, Rassi Donia,
CateHani, Cipellini, Stirati, SignOiri e Licini.
Per tali disegni di Ilegge è -stata autarizzata
la relaziane arale.

PertantO' ha facoltà di parlaI1e l'anorevale
relatore.

M A Z Z O L I, relatore. Signar Presi~
dente, onarevali calleghi, la Cammissione a~
gricaltura ha esaminata e discussa a lunga i
disegni di legge n. 1586, d'iniziativa dei se~
natori Artiali, Del Pace ed altri, n. 1692
presentata da me, dal 'senatare Calleselli e
da aLtri en. 1800 d'iniziativa dei senatori Buc~
dni, Rassi Daria ed altri, cancernenti il -ri~
finanziamentO' della ,legge 3 dicembre 1971,
n. 1102, _recante nO'rme per l'organizzaziane
e la svilUlppa della mantagna.

I tre dis~gni di legge hannO' ~n camune i:1
fine di provvedere al finanziamentO' delle
leggi della montagna.

n disegna di legge ArtiOili propone un fi~
nanziamenta per le camuniltà mantane di
lire 100 miliardi all'annO' per cinque anni da
assegnare alle iregiani seconda i cri,teri di
ripa1rta contenuti nella Ilegge 3 dicembre
1971, n. 1102. n disegna di legge da me pre~
sentata prapone un finanziamentO' di 100
miliardi per l'annO' 1975 e dispone che per
gli anni successivi il Gaverna provveda ai

necessari finanziarnenti in re1azione alla :real-
tà emergente dai piani di sviluppa deUe ca~
mUIllÌtà mO'ntane e alle dispanibilità del bio
lancia della Stato.

n disegna di legge delsenatare Buocini
propone che venga autorizzata la spesa cam~
plessiva di Hr:e 80 miliardi nel bienniO' 1975~
1976, in mgione di 40 miliardi per ciascuno
degli anni, da uti:lizzare per ,il finanziamento
delle comunità montane e delle opere pub~
bUche di particolare urgenza per la difesa
del suolo e la bonifica montana, (['iÌmaste
incompiute per mancanza di stanziamenrti nel
bilancia dello Stato.

Nei tre disegni di Iegge è contenuto il
principio della pluriannuaHtà del I£inanzia~
mento: due anni nel disegno di legge Buc~
cini; cinque anni nel disegno di legge Ar~
tioli; ricorrente, con apertura di apposito ca~
pitalo nel bilancio dello Stato, nel disegno
di legge presentato da me e dai miei cone~
ghi del Gmppo. La durata :plruriel1Jnaledel
finanziamento viene oonsiderata da :tutti in-
dispensa\bi1e per offrireallle comunità una
prospettiva di azione nel futuro. n motiÌvo
della diversità nella determinazione del pe-
riodo da finanziare nan indebolisce il prin-
cipio, essendO' più una conseguenza dell'at~
tuale posiziane delile forze poli:tiche nei ri~
guardi del Gaverno in carica che una lìmi~
tazione derivata da incertez:zJe sul ~uturo de'l-
le comunità.

La ,:dflessione del Senato nel momento di
avvio del prooesso organizzativo che si sta
sviluppando in mOintagna può significare
comprensione :per le attuali ,diffiooltà del bi~
lancio del:lo Stato, preocoupazione di essere
costretti a rinunciare oggi a qualcosa forse
possibile domani, attenziane viva per il cor-
r-etto funzionamen:to amministrativo de~le co~
m:uni1tà montane che harmoiniziato il 110(['0

I earn,mino.
E fine comune e il modo simile ha con~

senti to alla Commissione di pervenire alla
stesura di un testo unificato che viene pre~
sootato all'esame e aLl'approvazione dell'As~
semblea. Sappiamo che il Govermo è più
preoccupato pelr gli _impegni che viene chia~
mata ad assumere per gli anni 1976~77 di
quanto possano essere soddisfatti quanti
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ritengono insufficienlti .i finamiamenti. Chie-
dere per delle realtà oggettive è sempre più
facile che essere costretti a negare per delle
neces<siità che si riconoscono.

Il Senato è consapevole delle sue respon-
sabilità e la Commissione ha cercato diac-
compagnare alla saggezza della riflessione
il dovere di provvedere édtle popolazioni deUe
zone più disagiate del nostro paese.

Il testo unificato del disegno di legge che
viene presentato all'Assemblea è IiI risultarto
di una scelta operarta dalla Commissione su
due schemi da me proposti. I <senatori, in-
fatti, accogliendo un suggerimento del Pre-
sidente deil'la Commissione, hanno 'accettato,
COinqualche opportuno adattamento, i princì-
pi contenuti in uno dei due schemi. I prindpi
accOllti ,riguardano: 1) raccoglimento per il
1975 del finanziamento di lilre 40 miliardi
come previsto al capitolo 9001 dello stato di
previsione del bilancio dello Stato per H
1975; 2) la pluriannualità stabilita in tre
anni a palrtire dal 1975 con un fÌJnanziamen-
to complessivo di Hire 200 milliardi; 3) l'iscri- I

Zlione nel bilancio dello Stato di un apposito
catpi,tolo per il finanziamento della legge del-
la montagna a partire dal 1976.

Il disegno di legge si compone di tre arti-
coli di cui ,l'ultimo dispone ill finanziamento
per quest'anno. NeU'a:nticolo 1 Sii provvede
al Hnanziamento per un triennio con l'aper-
tura, a partire dal 1976, di un apposito capi-
tolo nel bilancio dello Stato. Nell'articolo
2 si stabilisce che le comunità montane po-
t,ranno destinare fino alI 5 per cento delle
somme loro assegnate dalle regioni per le
spese di personale e di uffkio.

Nell'articolo 1 si ripartisce la somma srtan-
ziatanel bilancio dello Stato nella misu:ra
del 90 per cento alJe comunità montane e
rispettivamente del 5 per cento: 1) per pIt'OV-
vedere alHe opere pubblìche d'illlIteresse na-
zionale e interregionale necessarie alla di-
fesa del suolo e alla protezione della natura;
2) per soppeniTe a:1le o,pere di bonilfica mon-

tana danneggiate, agli aumenti dei plrezzi e
alle perizie su::,pletive dei lavori rimasti in-
compiuti per mancanza di finanziamento.

Nell'alI"ticolo 2 s~ dsolve il dubbio che le
comunità montane, in osservanza dell'artico-
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lo 15 punto 1, della legge 3 dioembre 1971,
n. 1102, possano utiHzzare le somme a 101ro
disposizione e assegnate alle Iregioni soltan-
to per la redazione e <l'attuazione dei piani
di sviluppo e slistahilisce che per le spese
di per,sona'le e di ufficio 'le comunità mon-
tane possano usare fino al 5 per cento del
f1munziamento a loro ass'egnato dalle regioni.

Il leg,is:latore, con l'ultimo comma deH'rur-
ticoJo 4 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102,
aveva disposto per la costituzione dell'essen-
zlialle stDuttu:ra degli uffici delle comunità la
possibilità di rico~rere a personale coman-
d2,to dalle regioni, dalle province e dai co-
muni. L'intenzione evidente era di evitare
il costituirSli di pesa:nti e costose strutture
burocratiche. Comprendendo l'esigenza peT
ciascuna comunità di poter disporre di un
proprio personale in relazione alle attività
consentite dagli e£fettivistanZliamenti a bi-
lancio, si è 'ritenuto di cons.iderare utile e
possihile ammettere unaS!pesa giustificata
dalla misura deLle entrate.

La discussione in Commissione, svoltasi
in più fasi, ha consentito al:le parti politiche
uno scambio di osservazioni e riflessioni sui
problemi della montagna, sulle comunità
montane, sulla legislazione nazionale ed eu-
ropea. So che è molto diffidle <raocogliere
i temi di una discussione polivalente, che
si esprime anche con signiHcati; politici ge-
nerali oltre che tecnici e 'specifici. Mi pare
comunque interessante sottoHneare alcune
linee di tendenza, senza intenzione di costl1in-
gere o mortificare il 'pensiero dei colleghi
che stimo e senza pretesa di Iriassumere o
affermare il mio.

Primo. L'istituzione delle comunità mon-
tane non può esaurire, come se ormai tutto
fasse stato fatto, l'interesse, ila cura e lo

studio di una ordinata e precisa !legislazione

ohe consiideri l'uomo e l'ambient,e in un con-

testo nazionale ed europeo.

Secando. Le comunità. montane vengono

istlituilte sia per provvedere alle possibilità

di vi<ta deille genti di montagna, sia al buon
uso del tenritorio ed in una concezione or-
ganka devono prevedere le concret'e possihi-
lità di svi1uppo nei vari 'settori economici,
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prooottivi,sodali e dei servizi nelle zone

mOlI1tane.
Terzo. I finanziamenti per le comunità

ha>nno valore e significato neJlla certezza della
continu:iJtà e devono essere sostenuti nella
misura annualmente possibile oltre che da
una politica generale del Governo pelr la mon-
ta,gna. Risulta a ,ta:l fine utlile e necessaria
l'applicazione dell'articolo 16 della legge 3
dicembre 1971, n. 1102, con oui 'si stabilisce
che « il CIPE, sentita la Commissione inter-
regionale prevista dall'articolo 13 della 1Leg~
ge 16 maggio 1970, n. 281, nella elaborazio~
ne e attuazione dei ,programmi e dei piani
nazionali di svHuppo disporrà che una ade-
guata aliquota dei £inanziamenti statali ,sia
deSltinata a favOlre dei terri1tori montani ».

Quarto. Le comunità montane sono organi
di programmazione e di ooordinamento delle
attività che si svolgono nel Iloro territorio in
modo che beni potem~iali nOln vengano di~
strutti e disponibilità economiche non ven~
gano diSlperse. La comunità nOln può essere
quindi nè un piccolo parlamento, nè una mi-
niregione perrÌipetere ,in sede impropria df-
scusS/ioni che apipa>rtengono agli o:rgani le~
gislativi e che non giovano nel momento pra-
tico della risoluzione dei pIT"ob'lemi. I partiti
haJnno ampi spazi di libertà e di discussione
nel nostro paese e non possono ripetere glli
stessi modeHi di comportamento in tutte lIe
circostanze e a tutti i livelli se non vogliono
bloccaJre e impedime ogni attività ammini-
strativa.

Quinto. La pluralità degli enti ipubblici,
che operan'O anohe in montagna raochiusi e
ristrettli nel lOlro ambito, richiede e giustifi~
ca un momento di sintesi nella zona omoge-
nea costituita dalle comunità montane. Co~
muni, consorzi, provlÌnoe, :regioni e ora di-
sTIretti scolastici, comitati sanitari di zona
e altri possono far pensare ad una democra-
zia dispersiva e ad una partecipazione ;im~
perfetta o male organizzaJta. Non sottovalu~
tando osservazio[)ji, oonSltatazioni e dlievi,
che assumono valore particolare anche per
le realtà sociali del nostro paese, diverse dal-
le Alpi aUe Isole, oltre che per le distinte
posiz.ioni politiche, risulta comunque confer-
mata e accertata l'imposs1ibiHtà dei ipliocoli

Discussioni, f. 1383.

comuni di montagna, che sarebbe gravissimo
eI1rore sopprimere, a considerare e aHron-
taJre singolarmente i problemi di una convi-
venza civile confortata dagli IÌilldispensabili
servizi e da un sufficiente livello eH Ireddito
costituito da fattori di una eco:nomia inte-
grata.

Sesto. Il finanziamento speci:l:ìico per [e
comunità montane appare insufficiente, ma
nOin sarebbe adeguato anche se ven1sse rad-
doppiato o Itriplicato, qualora fosse conside-
rato come l'unico mezz;o 'Operativo. Centa-
mente è importante che vi sia nel bilancio
dello Stato un £imunziamento idcoI1rente per
dare certezza alle comunità della loro fun~
zione e operatività nell mturo. Vi sono beni
anche in montagina che possono essere valo-
rizzati invece ohe distrutti. Vi sono forme dI
intervento che superano il valore della som~
ma che si può mettere a drsposi7Jione in un
singo:lo capitolo del bilancio dello Stato. Qui,
particolaJrmente, sta il s.ignificato e l'impor~
tanza della comunità come organo di p['o-
grammazione, di cooJ1dinamento, di promo-
zione e di azione.

Non è conforme nè al pensiero nè al carat-
tere delle popolazioni di montagna :niitenere
che lo Stato, come entità taumaturgica invo-
cata o contestata, possa ,risolvere dall'esterno
situazli'Oni di disagio facendo piovere provv&-
dimentio elargendo finanziamenti capaoi di
far fio:rÌire alberi mai piantati, ma è ,proprio
di chi vive in montagna ricercare con attenta
cura ed impegno i modi per ben utilizzaTe
ogini risorsa nella più demooratica e ordi-
nata vita civile.

L'esame della situazione ,sooiale ed ,econo-
mica in -relazione all'ambiente naturrul.e ha
sempre portato alla conc1usione che occorre
intervenire cOIn idonei ed orgrunid provv,edi-
menti atti a consentire in condiZlioni civiU
la presenza dell'uomo, a difendere i'1pa'esag-
gio ohe è un grande bene, a frena::re l'erosione
del suolo e a contenere ed arginare i feno~
meni alluvionaLi.

Il mini'st,ro Fanfani nel 1952, richiamando
ill dettato costituziOinale, scriveva nelJa lI1el~-
zione alla legge n. 991. che fu la prima legge
per la montagna: {( La precisa dizione del-
l'articolo 44 della Costituzione "la legge di-
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spone .provvedimenti a favor,e della manta-
gna" non può e non deve riguaJrdaxs:i sol-
tanto come un'affermazione generica di ten-
denza, bensì castituire un preciso limpegno
che domanda a chi rappresenta le popola~
zioni di montagna il compito di raggiungere
graduaJlmente concreti ,risultaJti predispanen-
do fin da ara i mezzi idonei per un potenzia-
mento della montagna e dell'economia di
quelle papolazioni ».

I senatori che rappresentano le pO'polazioni
di mantagna in questa legislatmm e che le
hanno rappresentate nella passata hanno cer-
cato di assalvere con attenzione, plreoccupa-
zione, studio e assiduità illloro preciso dove-
re, come fecero i ,legi'SlaJ1'Ol~inel 1952.

La legge n. 1102 del 3 dicembre 1971 ha
interpretato e correttamente :continuata, in
s>ituazioni e in tempi diversi, gli scopi della
legge Fanfani per la montagna del 1952, nu-
mero 991, che erano ,stati casìenunciati:
1) il problema della mantagna dveste im-
portanza preminente nel quadro delle atti-
vità e dell'economia naziona1le; 2) aceonre
evitare dispersione di mezzi e dissociaZiione
di servizi; 3) è necessa:da migliorare le con-
dizioni di vita delle popolazioni di monta-
gna.

Sappiamo che è diffici:le fare >leggivalide
e complete, anohe quando le intenziani e ,Le
idee sono buone, ma sappiamO' anche che
i buoni cittadini ~ e t'ra questi ci sona le
papalazioni di montagna ~ possono con la
lmo opera migliorp.re anche le ~,eggi impelI'-
fette.

La legge 1102 fu una legge valida? Malti
dicono di sì; le ragioni l'hanno cO'nsiderata
una buona legge cornice ed hanno provve-
duto con interesse ad attumda per quanto
di loro competenza. Sono Sitati fatti cO'nv'e-
gni e si sona svolte molte ir,iunioni per com-
prendere e definire nelle singole situazioni e
realtà il volto e le caratteristiche delle co-
munità, secondo 10 spirito della ilegge 1102.
Non sano celI'to mancate le critiche, qual-
che volta amare e pungenti; è un'utopia, è
so:lo una aocasione per inutili discussioni, ci
vogliono i soldi e non le leggi. IntantO' molte
regioni, considerandO' importante H concet-

tO'di zona amogenea, Irkonosduto valido per

la deHmitaziane delle comunità montallle,
stanno a ,101I'0volta studiando nei tel'ritori
di pianura i campimnsori per la pragram-
mazione e ilcool1dinamenta delle \iniziative
intercomunali.

L'impegno e la serietà con cui il Senato
ha affroaJJtato in questa e nella passata le-
gislatUlra i problemi deUa montagna sono sta-
ti campresi e apprezzati dalle :regioni che
haJnno provv'eduto a studia!re lillloro territo-
rio montano, a individuaJre le zone omogenee
e a istituire lIecamunità montane. Le 'regioni
hanno delimhato con loro leggi 322 comunità
montane comprendenti 2.938 comuni monita-
ni e sono state costitui,te 260 camunità mon-
tane con l'eleziane da parte dei consigli co-
munali dei mppresentanti alle assemblee peT
l'elaborazione degli statuti. I consigli re-
gionali hanno già approvato 200statuti di
comunMà montane, che hanno quindiprov~
veduto alla eleziane degli uffici di presiden-
za e degli esecutiv,i per !'inizio delle attività
amministTative. Risultano in fase di casti-
tuzione a'hre 52 comunità camprendenti 749
comUini. Le comunità montane costituhe 'so-
no quindi 312 su 322 delimitaJte.

La prov,incia di Balzano ha ,adottato un
provvedimento per l'assegnaziane alle pree-
sistenti comunità di valle dei finanziamentÌ
delila legge 1102 ,intel'pretando aI:llchecosì lo
spirito e .la lettera della legge del<la monta-
gna. La Sardegna ha ,in approvazione :la leg-
ge di costituzione delle comunità montane.

Il finalllziamento di! Hne 86 miliardi del
fondo speciale per la redazione e attuazione
dei piani di sviluppo delle camunità monta-
ne di cui all'articolo 15, punto primo, della
legge 1102 è stato ut~lizzato, secondo infor-
mazione dell'Unione nazionale comuni ed en-
ti montani, dalle ,regioni dell'arco aLpino, dal-
l'Emilia, Toscana e Puglia nella misura di
25 miliardi per il Hnanziamento dei priIDIi
pragrammi di intervento. Risulta invece non
utLlizzato il fondo di lire 500 miLioni accan-
tonaito da:l Ministero dell'agricoltura e delle
foreste per il pagamento degli interessi alle
regioni, aHe comunItà montane e ai comuni
per ,la contrazione di mutui necessari all'ac-
quisto di territori montani non più utilizzati
a coltura agraria, nudi, cespugHati a parziail-
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mente boscati per destiné\lrli alla ,formazio-
ne di boschi, pascoli o ,riserve né\ltura:li oome
diSlposto dall'articolo 9 della legge 1102. La
mgione prindpa,le del mé\lllcato ,impiego sta
nelle di,£ficoltà a tutti note 'e neLla pratica
impossibihtà di ottenere mutui.

Molte comunità montane hanno comincia-
to la loro ,a:tltivHàCl!p,provandoprogrammi di
intervento e preparando piani di sviluppo,
superando notevoli difficaltà organizzative.

Quando il Parlamento approvò la legge
1102, istitutiva delle comunità montooe, sa~
peva che per il fumz,ionamenta del nuova
ente amminiSltrativo sarebbe stata neoessa-
ria una fase cos6tuente per Il'elaboraziane de-
gli statuti, un periodo per la fomnazione degli
ammilnistrato:d e un tempo, per lo sviluppa
dei processi di ,intervento. 11 Parlamento sa
che, qualora non venisse dalle comunità un
impulso capace di coordinaire l'azione delle
istituzioni locaìli e di tlrovare um rapporta
con lIe regioni e la gente di montagna, non
riuscisse a rinnovare e a continuare le pro-
pnie libere istituziani con la tmdiziona'le ca-
stanza e fi,erezza, non ,resterebbero che i
difficili interventi daH',esterno per porreri-
media ai fenomeni più intensi di squilibrio
economico e di degradazione dell',ambiente.

La fiducia posta nelle comunità montane
nasoe dalla considerazione che soltanto le

steslse popolazioni, prendendO' respansabil-
mente coscienza dei propri problemi, posso-
no darsi istituti democratici che rappresen-
tando, lIepa'rtkola,ri caratte:ni,stiche locali, sia-
no capaci di un'azione costante e coerr,ente.
L'azione dvile e di ,grande valore demoara-
t100 che il P,arlamento ha ,promosso e pro-
posto alle popolazioni di montagna e ai po-
teri pubblici ha trovato consensi nella gente
di montagna e comprensione nell'attiviltà
delile regioni, molte delle qUa'li hanno prrav.
veduto con particollad significativiinterven-
ti a sostenere e a valorizzare le comunità
montane.

Signor P,residente, onorevoli colleghi, con
impegno demooratlico, sp:iJrita di ricerca e
sensibilità civile le comun:iltà montane hanno
elabomta i :loro statuti e hanno comindato
il cammino della loro attività. Il Par1lamento,
guardando con fiducia ad uma importante e
non fadle limpresa, ha il dovere di provve-
dere ai neoessari e indispensabiili finanzia-
menti, che sostengano con certezza nel 'SIUS-
seguirsi degl:i anni l'impegna deglì ammin:i-
nistratoni. Lo Stata democratico vive e pro-
spera qurundo .i cittadini, consapevali di farne
parte, si adaperano can prudenza, saggezza
ed operosità per camponre una 'società re-
s.ponsabile e oreare e una civiltà giusta. (Ap-
plausi dal centro. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. Diohiaro aperta
la discussione generale.

Il 'pnima iscritta a parlare è il senatore
Lepre. Ne ha facoltà.

L E P RE. Signor P.residente, signQ[' Sot-
tasegretario, anorevali senatari, il rifinanzia~
mento della legge della montagna richiesta
con um autonomo disegno di legge anche dal
Gruppo, del partito socialista Ì!ta:liano !nipro-
pone, a mio avviso, un disc'Orso .più ampio,
dkei di vedfica di cosa, sia pure in fase di
primo impianta, questa legge abbia Irealizza-

,
to, a vivificazione della palrtedpazione demo-
cratica alla risoluzione dei problemi del pae-
se rapportati alla fascia più stoI1icamente e
geograficamente soocombente nel prooessa di
sviluppo socio~ecQlnomico della comunità na-
zionale.

Dilrei che questa esperienza, pur non aven-
do anoora nuLla pradotta di cancreto per
la mantagna e per rimuovere le sue cause
di sottosvilupp'O, merita camunque una valu-
tazione pasMiva nell senso che ha chiamato
quel:le popolazioni a valutare finalmente con
Le responsab1lità delle autodecisioni e ad
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analizzrure l,e oause della permanente ens!
delle zone mO'n tane. Tra esse la più grossa 'e
quella ohe più pesa nel1a samma dei valori

ol'eativi itaLiani è rappresentata daLla can~
tinua, esasperante perdita della pO'pO'laziO'ne
giavanile e ciaè deLle farze più irkche per
una sacietà che vuale 'realmente ,trasfarmar~
si e progrediire. D11'ei che in mO'ntagna sa-
prattutta dave l'apparta dei giovani alla cre-
scita del prO'gressO' dellacomUinità è più evi-
dente, perchè ivi ancora i giavani verificanO'
quatidianamente il Ilait'aistintiva messaggio
di liberaziane e di avanguardia nelle con-
quiste saciali can una salidale, fraterna
e cancreta battaglia, questa perdita di
ricchezza di intelligenze creative e di ge-
nerasa partecipazione è più dalorasa e
lacerante, quasi che l'eterna candanna al-
la emigraziane delle nuave generaziani
mO'ntanare sia un fenO'mena detel'minante
delle candiziani di abbandono di queste ter-
re e detle laro popalaziO'ni.

La legge 3 dicembre 1971, n. 1102, a mio
avvisa, ha dpalrtata i mantainari e can lara
gli emigranti a fare finalmente una disamina
di paJ:1tata starica pelI' la ,risoluzione dei pro~
blemi della mantagna, dav,e l'analisi è suben~
vrata alla 'tendenzaemativa della cantestazia~
ne senza speranze delle generaziani che ci

hannO' p:receduta e che pur dando ]1 megLia
di sè nel s.acrificia non avevanatravato od
aVUlta ancarala straida giusta per aperare o
per far sì che il precettO' castituzionale, che
vuale <l'Italia tutta uguale e giusta per tutte
le sue genti, travasse ~una [propO'sizione po~
sitiva.

Le cO'munità mO'ntane, pUJ.1elin questa fase
ancora nascente, hannO' data allo Stato e al-
le regiani :il sensa, il pesa e J'uJ.1genza di rri~
salvere gli antichi problemi dell'isalamenta
e della emarrginaziane e nel contempo a quel~
le papalaziani il senso di quanta cantina
l'ol1ganizzaziane e la prO'spettazione camuni-
taria perd1salver:li Eoca, direi che l'effettO'
più importante della legge che stiamO' per d-
finanziare è quelila di aver faHa Iriscaprire
ai mantana,ri che non c'è ,sOlla Uina salidarie~
tà satta la tenda, quandO' si cambatte per ,la
patria, la pace e la libertà a quandO' nell' emi~
grazianesi è uniti perdi£endere H pane e

la vita, ma che questa sOllidarietà deve diven~
tare un meta da di lavora per dal'e pace a
tanti annasi saarifici attraverso una imposta~
zione e praspettaZJione comunitada dei prapll'i
prablemi per far sì che la gente cantinui a
vivere ,anche in mO'ntagna, anche a salvaguai'r~
dia, carne si è rilpetutamente detta, dell'in-
tera cO'muni>tà nazionaile.

Questa coscienza dell'>autagaverna ohe bru~
cia annosi e improduttivi campaniiLi'smi ohe
can ,le ,slavime e can 1'emigrazione hannO' qua-
si distruHa la ,reahà mantanaxa mi sembra
l'aspetta piùpasitiva della pdma es,perimen~
taziane di questa ,legge che stlUCLiosiO'biettivi

hannO' definita ,di avanguairdia per una più
maderna ristrutturaziane anche amministra~
tiva del nostro ,paese.

Al'riguaJ1da 11Gruppo del partita socialista
italiana sta studliando 'una idonea ,rea:Iizzazio~
ne legislativa deHa breve esperienza di vita
della legge 3 dicembI1e 1971, n. 1102. Direi
che la 'legge che stiamO' :rÌJfinanziando offre
un mO'della di riSltirutturaziOlne amminis1Jra~
1:JÌvadella Stata che si esprime nella nuO'va
reailtà !regianale, ne[ sensO' che, IricO'nosciuta
al1mai ,superata come reahà amministrativa
il comune, o per 110'mena il camune di picca-
la dimensione umana più che territo!riale,
espressione tipica della montagna ,e ddla
pianura rurale, dave essa può avere la 'Sala
fu.nzione di spartello per i servizi di Stata
civile e saciali dei suai abitanti, l'ente cui
va afHdata il'effettiva gestiOlne di tutte le
istanze camunitarie deve essere il compren-
soria dei comuni individuata dalle !J1egioni,
nella stessa visiane della legge della monta-
gna, quali entità locali ape:mnti in zO'ne oma~
genee in base a oriteri di unità territariale,
econamica e ,sociale, dave lIe cO'munità, che
chiamerei comprensoriali, adempianO' in lUna
visione più arganica ed aperativa ai compiti
affidati agli enti lacali dalIa nuava ,l'ealtà
socia:le: dai servizi urbanistici a quelli dei
trasporti, a quelli sanita:d, a quelli dell'assi~
stenza madernamente ripensata, a quellIi del-
la produttività, deLl'artigianatO', dell'ag:dcal~
tura, a quelli deLl'industria, del turismO', a
quelli della ,scuala, a quelili della difesa e con-
servazione del teJ:1rÌ'toda. Per aJ.1rivare così a
un ente che adegui le funziani amministiratj..
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ve Hmitate nel comune di dnqu3Int'runni fa
~ 3ImminiSltratore di stato civile a pOlca più
~ e che d:sponda alla domanda sociale di

progr,essa che viiene dal paese; dove questo
consorzio abbia potere di ,reale amminiSltra~
zione ed ilntenpretazione demOlcratica delle
èsigenze d~lle sue popolazioni in lUna visio~
ne armonica e non certo contestatruria delle
diirettive più generi03lmente previste dai pia~
ni e programmi di sviluppa regionali e na-
zionali.

In questa .dstrutturazione amministrart:iva
del tenriltorio che vede superata nella reaJltà
regionale la provincia, i cui poteri di gestio-
ne e di ammilnistnazione sono ora irnferiod
a quelLi delle camunità mantane, dovremmo
vedere realizzato Il'OIbiettivo per cui ci bat-
temmo per !'iSltituzione delle Iregiani, cioè
non quello di f:razionrure il nostro Stato in
trunte piccole repubbliche cOInbrunocrazia cen-
tralizzata, quaSli una sc~lta per r:iJpercomere
a ritroso ill traVirugliato cammino dell'unità
d'Italia, ma al contrario uno Stato moderna
pervaso di partecipazione democratica, dove
la regione non sia ill iterminale della vita po-
Htica e amminis1mativa del paese, ma un pun-
to di irradiazione demOlcmtica idoneo a vivi~
Ecare, attraversa :1'3lUtogovemo de1:le ()omu~
nità localli, la parteoipazione e qui,ndi una mi-
gliore gestione ed utilizzaziane di 'tutte le ri-
sorse. Questo a mio avviso è ill più importan-
te messaggio della legge della montagna che
ci dice che :in queSlta visione dovremo p:t1OV-
vedere, .e subito, alI !I"ipiano della finanza de-
gli enti :locali el:iJminando sper~peri e spese
inutili, dove un certo :limite dell'3Irbit:rio di
spendere, anche male, rtrov:i un oontenimento
in un indioe di intervento deLlo Stato che stia
rapportato ad Un p3lrametro per abitante, co-
me concorso dello St3lto stessa nella gestio-
ne dei servizi sOlciali affidati edaffidandi ad
essi, e di IUnparametro addiltivo che incentivi
gli enti locali viventi .neLla montagna e in
altre zone parrticala:rmente depresse.

Nel con tempo la legge comunale e provin-
ciale, quelJa dei comprensori, va ,snellita nel
senso che i controlli vanno limitati ai bilan-
ci preventivi e consuntivi e a!lle delibere di
variazione degli stessi o di grossa disposi-
zione patrirnaniale o di grossa disposizione

amministrativa e dove i controlli Itecnici van-
no sappressi anche per non pensare ohe vivia-
mo in un mondo di ladri, aiutando così gli
enti locali e i .lOlro cOlnsorzi a spendere subi-
to il 'pubbLico denaro nel realizzo delle ope-
re pubbliche per evitarne il blocco .attuale
che ha sì una causa nell'aumento dei prezzi
e dei costi, ma che ha Ulna componente di
fondo permanente nel fatto che :i comuni pos-
sOlno andare all'asta per gli appal,ti in media,
se tutto va bene, dopo due anni dalla de-
libera che approva i progetti esecutivi. In
questo spirito va runche data a:gli enti locali
la facoltà di diohiarare l'urgenza, tJa pubblica
utilità, l'esproprio. Per dire ancora che in
questa quadro .le regioni devono vilncere ten-
tazdo'l1i accentratdci e devono vivificare la
demoorazia dei Iterritori e delle popolazioni
amminiSltrate att:mvel'sa il trasferimento di
deleghe effettive alle comunità montane, de-
leghe che queste devono amministrare e ge-
sti,re :n~llrispetto delle ditrettive e delle scelte
delle programmaZJioni regionali.

Cosicchè, per calare nel concreto, ,le regio-
ni non devono geSltil'e nei particolari i pro-
grammi ma devono affidare alle comunità
montane, e domani alle altre comunità com-
pl'ensodali che abbiamo sopra ipotizzato, la
quota di competenza neLla spesa per H tud-
sma, per l'indrus.trializzaziOlne, pelI" l'aI'tigia-
nato e le attività produttive, per l'urbanisti-
ca, l'assistenza, ILasaniltà, lie opere pubbliche,
l'agricoltura e l'economia silvo-pastora.le, i
tra:spol'ti e gli altri servizi sOlciali perchè le
Sltesse ,le gestiscano 'e, nel quadro delle indi-
cazioni iregionali, individuino e gestiscano le
scelte di intervento e le priorità. Così come
in questo quadro, per dare contenuti opera-
tiv]j, al messaggio d~lla .legge 1102, le sezioni

di bOlnif.ica devOlno attuar;e la poHtica delle
comumità e diventare 100ro uffici .tecnici ed
esecutivi. Così come va denunciato, a propo-
sito di interventi straoI'dinari per le comuni-
tà operanti nelle zone depress'e del Centro-
Nord, che la .legge medesima che proposi as-
sieme ad altri parlamentari del mio Gruppo
alla Camera non ha avuto ulteriori finanzia-
menti dopo il1971 e che giace inascoLtata UJl

disegno di :legge che horiproposto qui al

Senato all'ilnizio della presente legisJatura per
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il friHnan2Jiamento deLla legge d~gli interventi
strào:rdinari nelle zone depresse del CentirO-
No:rd.

A:nche il ,problema deJll'adeguamento dei
sovraccanoni idroelettrici, la cui legge del
1952 ha rappresentato un pdmo cQncorso del-
lo Stato a compenso dell'unioa lfiochezza che
la montagna esprime e che le viene sotitratta
a vantaggio dell'intera comunità nazionale,
va <risolto. Allriguardo il mio Gruppo ha pre-
sentato il 13 dioembre 1974 alI Senato un di-
segno di legge che prevede il'aumeI1lto del
canone da ~il'e 1.300 per chilowatt utilizzato
a lire 2.600, adeguandolo all'attuale capacità
di acquisto della moneta, affidando alle .co-
,rnunità la gestione dei fondi perohè il loro
impiego fThOn<siadispersivo ma finalizzato ai
progmmmi cOlmuni1tari. Al Iriguardo c'è un
ordine del giorno del mio Gruppo che impe-
gna il Govemo a mettere subito in moto i
programmi d':intervento del CIPE preVlisH
dalla legge della montagna.

H discorso va ora riportato ai disegni di
legge di rifinanziamento proposti dall senato-
re Airtioli e da altri senatori, dal senatore
Mazzoli e da altri senatOlm <edai senatol'I
Brl1ocini,Rossi Doria, CateHani, Cipellini, Sti-
rati, Signori e Licini per IiImio Gruppo, tutti
riohiedenti nuovi interventi per la mOll1ta-
gna in oonsidemzione della scadenza avvenu-
ta il 31 dicembre scorso del piano di ,finan-
2Jiamento pI1evisto rdaJlla !l<egge3 dicembre
1971, n. 1102. III testo unico .che compendia
dette iniziative, approvato con generoso sfor-
zo dal PeresideTIltee da tutti i colleghi della
Commissione agricO:lr{1ura,non soddi,sfa come
quantità Ila domanda delle singole propost<e
e sOiprattutto la domanda r,eale della mon-
tagna così come viene prospettata dai comu-
ni montani attraverso la no s'tra associazione
nazionale, ma rappresenta ugua~mente un ul-
teriore passo avaiJ1Jtiin una pollitica di inter-
vento in considerazione che, oltre ai 40 mi-
liaI1di già previ<sti nel fondo globale per l'eser-
cizio in corso, prevede un intervento da l'i-
scriversi in un apposito capitolo del:le spese
del Ministero dell'agricoltura e fOl'est<edi 160
miliardi per gli anni 1976 e 1977. Uistituzio-
ne di un apposito capitolo pare alla mia par-
te politica decisivo se si Ipensa che questo

rappresenta un primo impegno qualificato
per una politica di idonei interventi peir la
mOlntagna che impegna Governo e Parlamen-
to a megHo venilre incontro alle esigenze di
pronti aiutipeir queste zone particolrurmente
depiresse, sacriHcate a110 spopolamento, a11a
dura emigrazione e al dissolvimento socio-
economioo.

La percentuale degli interventi mi sembr-a
ancOlra 'l1lnmomenta impoI1tante: ill 90 per
cento delle somme stooziate per oiascun an-
no da assegnarsi <alllecomunità montane in.
cOlnformHà a:i criteri di riparto contenuti neJ
sesto comma dell'articolo 5 del:la Ilegge ,sulla
montagna; il 5 per oento per il finanziamento
delle opere pubbliche di inteJ.1esse nazionale
e liI1terregionale, nonchè di quelle deSltinate
aLla sist,emazione idrogealogica, alla oonser-
vaziOlne del suolo e alla protezione della na-
tUlTa di competenza degli organi statali, a
norma dell'articOllo 4, lettere f), g), h), del de-
oreto dellPl'esidente della Repubblica 15
gennaio 1972, n. 11; il 5 per cento per il fi~
nanziamento de[le opeire in corso o di paTti-
colare UI1genzadi cui all'al'ticolo 15, punto 2,
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, delle
opel'e di bonifica mOllltana danneggiate, fIlOIO.-
chè dei maggiori oneri conseguenti aJlla Ire-
visione dei prezzi, alle glaI1elin ,aumento, alile
perizie supplletive per opere già eseguite o
in corso di esecuzione.

E così pure mi sembra moraiHzzatrke, ove
ce ne fosse bisogno, la disposizione deIrarti-
colo 2 ohe Il'ecita: « Le comullli,tà montane
possO/no utilizzare per Je spese del personale
e di ufficio una sOlmma non superioce al 5
per cento del finanziamento ad esse assegna-
to dalle Regioni ». AloUillediffuse It:r;istiespe-
rienze del'la assun2Jione e della spesa facile
esorterebbero Il'estensione di questa norma-
tiva anche ad aJLuI1ienti ed uffici pubblici.

MOItivo di consolaZJione irispetto aLla non
cO/ngruità ,reale degli interventi può essere il
fatto, come ho detto all'inizio di questo mio
intervento, che Il,e comuniltà montane lsono
ancora nella fase di pdmo :impianto e di ela-
borazione dei piooi e che questi inteirVenti,
ohe consideriamo straordinari, vOIgliono es-
sere un incentivo per le oomunità a muoversi
presto, ol<t:reche bene, perchè i problemi del-
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la montagna nOll1possono attendere una lun-
ga soluzione.

L'intervento di fondo, olltre che quello
straordinario delllo Stato e la messa in moto
dei pianIi CIPE, il'esta pur sempre il tmsfelt'i-
mento di gestione dei bilanc.i delle regioni
a favore della montagna (che è sempre la lo-
ro zona più depressa) direttamente alle co-
mUlI1'iltàa soddisfaZJione dei loro piani di svi-
luppo quinquennali e annuali. Così operando
penso che Irealizzeremo la programmaziOill1e
e con essa :ill p:Decetto costituzionale che Io.
muove per uno Stato piÙ giusto per tutti l
siUoi cittadini e per tutto ill suo territOTio,
staocando una buona vo:1ta dalllmmrio la pur
giusta esaltazione di tenre di eroi che ancora
attendono giustizia per i loro morti, le1oro
don:ne scompensate sottogerle pesantissime
e più grandi di loro, j loro sOOll1solati emi-
grati che vivono lontano, per constatare fi~
nalmente che la democrazia è capace di fare
qualcosa di conareto e di pronta ,reailizzazio-
ne per incominciare arisolv,eIt'e .gJi annosi
problemi di queSlte genti benemerite. (Ap-
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . È isaritto a pa11lare
il senatore Gattoni. Ne ha faooltà.

G A T T O N I . Onorevole Bresidente, si.
gnor Sottosegretanio, onorevoli colleghi, le
proposte e i disegni di legge che oggi si of.
f,rOlnoalla nostra attenzione, dov,rei dire alla
nostra meditazione, come pure l'appassiona-
ta esposizione deilirelatore e !l'interv'enrto pre-
ciso, documenté1'to, del s'enatore Lepre rri~
gua'rdano la tante volte affermata e concla-
mata volontà di provvedere allo sviluppo del-
la montagna.

Della montagna e dei suoi problemi si è
pé1'rlato molto, da quando si discusse la leg-
ge 25 luglio 1952, n. 991, fino alla emanazione
d~lla ,legge 1102 del 3 dicembre 1971 istJitu-
tiva delle comuniJtà mOa:1tane.

E una strana singolarità quella che si ma-
nifesta é1'ttraverso ltIDa miriade di procedi-
menti settoniaii, specifici nella Iprassi legisla-
tiva italiana, mentre i partiti politici, le asso-
ciazioni sindacali, gli enti economici, alzan~
do alte gnida contro una rpoQÌ!t:icaerronea-

mente definita ({ corporativa », rivendicano,
a, chiacchiere, organicità e globalità degli stes~

si provvedimenti statuali. Anche il problema
contenuto 'nei disegni di legge e nelle prropo~
ste che oggi stiamo discutendo ha seguìto la
stessa sorte, per cui si parla di assetto del
ter,ritorio o di politica globale e poi sii legi-
fera a mosaico, con Itessere sconnesse e sen-
za nessun collegamento con lIe altJ:1e realtà;
anzlÌ, in taluni casi, con sovrapposizione di
compiti e di competenze sulla stessa dimen-
sione tenritodale.

Prima di entrare nel merito del provve~
cLimento, non 'possiamo sotJtaoere questa pri-
ma considerazione negativa. Si è v:1sto H pro-
blema deHa montagna fuoni del conte Sito ge-
nera'le del temitorio e della sua r,eal,tà orogra-
fica, quali fiumi, laghi, colline e pianure.
L'excursus legislativo: dalla legge del 1923 da
quella di riordinamento e riforma della legi-
slazione in materia di boschi e terreni monta-
ni, e del 1933 sulla bonifica integrale, si è pas-
sati alla 991 del 1952 che, sia pure imperfetta-
mente, derivando dal~le due precedenti, codi-
ficava la funzione fondamentale della difesa
del suolo e della Iregolazione delle acque. La
legge preminentemente politica del 1971, nu-
mero 1102, dimostra inequivocabilmente co-
me il legislatore abbia perso di vista la ne-
oesslità di un'organica e globale disciplina
del terlrÌtorio e deHa salvagué1':Ddia dei suoi
elementJi fondamentali.

Tutto dò è stato favorito dal progressivo
scadimento degli organi statuali tecnico-am~
ministmtiVii centraLi e periferici, che doveva-
no provvede:re agli adempimerrti di cui allla
legge n. 991. La disastrosa gestione politica
dello Stato si è inevitabilmente iriflessa an-
che su questi orgaiIllÌsmi e di conseguenza sul-
lo spirito e la sostanza di un p'J:1Ovvedimenrto;
ancorchè dmpeDfetto, ,tuttavia v:aJlido che
avrebbe potuto giovare non solo ai tenritori
montani, ma anche alle ,restanti porzioni di
terr,itoJ:1io. I comprensoI1i di bonifica monta-
na, ad esempio, che attraverso i piani genera-
Iii di bonifica avrebbem pontatoindubbi be-
nefici, sono r1masti inopemsi appunto per-
chè è mancata la volontà pdlitica a renderli
funzionanti. E la volontà politica è mancata
pe:rchè si voleva sostituÌ!re aLla Irespomabiliz-
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zazione dei privati proprietari e alla sint'esi
degli linterventi pubblici e privati nel rri~
spetta

.degli Imteressi superiori della gene~
ralità dei cittadini, la gestione politica, a
meglio, partitica del regime con ]'esaspera~
zione deLla metO'dalogia di gestione colletti-
vistica tanto cara ai marxisti. Si è so,stituirta
così alla supe:dare gestione pubblica e a:~la
campartecipazione responsabile della catega-
ria interessata una gestianepa~,itica, f,rutta
di compromessi e di equivoci equilibrismi
che certaimente nan è partedpativa in senso,
generale delle esigenze ,e degli interessi ohe
nella mantagna operano, e caesistona.

Del resto le stes,se rrelaziani ,ililustmtive dei
disegni di legge ammettano, tra le iDighe, sia
pure nascandenda il tutta dietro :i luaghi
camuni dell'impegno demacraticc, parteci-
paziane democratica, ,spirito, rinnavatare, im-
pulsi nuavi, eccetera, ohe la nuova iÌSltituzia-
ne assolva a funziOllli più politiche che di ge~
stione amm~nistrativa dei territO'ni mantani
e dei laro vitali edé\Jngasoiasi prO'blemi. La
stessa lottizzazione del partere can ilo SCa'll1~
bio, delle parti, secando le zone di infJuenza
e l'apidoristica esdus,iane e discriminazione
dei singo1i partiti ed associazioni, che non
siano, identificabili con i partiti del1regime e
con IiI Partito comunista, sta a dimostrare
qua1le funzione, ruolo e ,fine si siano reailiiz~
zati con le comunità montane. Si è vedfica-
to puntualmeTIIte quello che i parlamentarri
della Destra naz,ianale avevano previsto in
sede di emanaziO'ne della '.legge istitutiva del~
le comuThità montane: l'insu£fkienza de,i fon-
di, l"inconsistenza delle strutture, il'accrescer-
si di inutili e dispendios'i enti di eseouziane,
l'utilizzazione pressochè integrale dei 116 mi~
liardi per l'installazione de[,le sedi, degli uf-
fici e per le spese di rappresentanza; ma per
il resto siamo rimasti alle buone intenzionI
e ai residui passivi.

I provvedimenti per 1a ,difesa del suolo,
per .la tutela del patrimonio, boschivo, per la
regolaziO'ne deUe acque, per .!'incrementa del
reddito delle papolazioni montane 'sano ifima-
sti lettera morta o, tutt'al più, argomenti da
comizi, cO'nvegni o chiacchiere di paese. Pos-
siamo così itlranquillamente affermare che i
rislUltati della gesroione politica deUa monta~
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gna non sOlno oerto quelli trionfalisticamen-
te affermati dai vari relatori, bensì, :in prri-
ma iluogo, una pO'litica deUa montagna sClÌs-
sa da quella della collina e della pianUlra,
conty,apposta e spesso ,in oontrasto con que-
sta; in secondo ,luogo, !'istituzione delle co~
mUllIità montane :in funzione deill'alla.rgamen-
,to dell'area di potere rpartitocratico, in parrti~

colarre della Democmzia oristiana e del Par~
f:Ìito comunista, a ,prescindere da obiettive
esigenze di ordine tecnico, economico e so~
ciale; in terzo luogo, l'esautorazione dei pote-

l'i e delle competenze dei consigLi .comunali,
dei consigli provinciali, dei oonsorzi di bo-
nifica e degli altri enti e organismi operanti
nel territorio, reaLizzando !in termini di pote~
re politico e con i denad di Itutti i oontribuen-
ti, zone rosse e zone bianche; in quarto luo~
go, il'esautorazioue dello Staito e del Pairla~

mento anche da quelle prerogative fondamen-
tali come, ad esempio, la salvaguardia del
suolo; allo Stato e al Parlamento resta solo
l'obbHgo di erogare ifinanziamenti, oome la
legge in discussione convalida.

Con questi risultati ci sembra che non si
possa guardare con :1iiducia a organismi di
tal genere, come viene 'aiffermato nella rela-
zione al disegno di legge ,in discussione, né
si pO'ssano affermare le premesse dei propo-
nenti che « lo Stata democratico vive e prro~
spera quando attraverso le camunità monta-
ne i cittadini, cO'l1sapevdli di fame parte, si
adoper8.lno a comporre lUna società responsa~
hile e a oreare una civiltà gius'ta )}. Nel caso
in questiane dobbiamo domandarci di quali
cittadil1li si t,ratti: di cittadini di oategoria
A, ossia dei gesltod deJ pO'tere nelle cOlmuni-
tà montane, o di quelli di oategoria B, cioè
i contribuenti in generale e i sudditi, in par-
ticolare, del potere esercitato sui terrrirtmi
montani?

Onorevole P,residente e o,norevoli oolleghi,
la Di'sposta a questo inte:nrogativo è già una
condanna e un monito delle genti della mon~
tagna nei cOll1Drontidi fI1IIlsistema e di una
gestione che vogliano, barattarci per demo-
cratiai e giusti, ma che viceversa sono par-
tigiani, fazioSii, discriminatmi esettari. Con
questi presupposti non si iI'eaJlizzaUillasocie~
tà ,responsabile, non si c]}ea :una ai'VIiltàgiu-
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sta: con questi presuppasti si disgrega 'lo
Stato, si d:isancoI1a la montagna dal terrirtorio
cil1costante, si aggrava la squ~librio reddi~
tuaile, si accentua lo sporpolamento dei terI1i~ '
tOl1i montruni,. Con questi presupposti, .tnfine,
si perpetua la divisione ilI1lnaturale Itira dtta~
dini v01lwta dai partiti delll1egime, non a be~
nef,icio di una società Il'esponsabile, giusta e
dv,~le, ma di una soaietà depressa, mortifi-
cata e avvilita nelle 'Sue '1Jradizioni e ne:Ue
sue aspettative di progresso.

P,er qILlesto diciamo no allo speripero delle
gestioni comunitarie ,in senso partiJtocratico
e corrent,izio, per dire sì ad una seda e or-
ganica ilegge di tI'irforma degli enti lacali ohe
garantisca ill pieno utilizzo deLle ,disponibiìli~
tà finanziarie da destinare alle reali e ilinde~
rogabiH esigenze della montagna e dei suoi
abitanti.

P RES I D E N T E . È isoritto a parla~
reill senatore Segnana. Ne ha facoltà.

S E G N A N A . Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, nel prendere la parola
in questo dibattito non posso non ricordaJYe
come tre anni fa, e ,precisamente nell'ottobre
del 1971, questa Assemblea discusse con par-
ticolare impegno ed approvò queil disegno di
legge, che con il voto definitivo della Came~
ra deri deputati di,venne 'la legge 3 dicembre
1971, n. 1102. In quella occaSlione il Senato
operò una scelta di carattere so.stanziale, mo~
dificando in maniera radicalle ill metodo di
provvedere alle esigenze della montagna e
delle sue popolazioni. RiitenelI1do valide le
proposte che erano emerse in molti dibattlliti
e che erano lI1iassunte e pir'esentate dalll'Unio-
ne nazionale dei comiUni e degLi enti monta~
ni, aHraverso l'iniziativa IlegisJativa del col~
lega senatore Mazzoli, fu espresso in mo.do
preoiso un mtto di fiducia verso le popola-
zioni della montagna, alle quali si riconobbe-
ro la piena maturità e forme di autogoverrno
nel campo dello sviluppo economico e soda~
le. I montanari avevano chiesto ai non esse~
re più oggetto di runa po>litica tmpostata da~
gli enti superiori, ma di diventare gli ammi~
nistrato:ri ~n prima persona, i protagonisti
del proprio avvenke.

La pr,ima legge delila montagna, la 991 del
1952, aveva prodotto effetti ilndubbiamentè
Po.sitivli, ma si era Irivelata dopo un decennio
strumento non idoneo a ,risolvere i problemi
della montagna, che si trovava coinvolta nel~
l'imponente fenomeno di trasformazione eco-
nomica e sociale che subì il nostro paese pas~
sando da un' economia agricola ad un' econo~
mia prevailentemente lindust'riale. NegLi anni
che vanno dall 1960 al 1970 ,i problemi delle
popolazioni montane, con ,illfen9IDeno preoc~
cupante dello spopolamento, avevano posto
precisi postulatI ohe ,restano trurttoo:-adi vi-
va e piena attualità. Se la montagna per 1!ut~
ta una serie di ragioni che non mi: ,soffelI1ffio
ad elencare non può essere abbandonata, bi-
sogna ricordalre che le popola2'Jioni restano.
nei territori montani a dlle concLizionrl..:con~
seguire un ireddito sufficiente e tale da sOid~
disfare non solo le minime esigenze aUmen-
tari, ma ~a necessità della virta in una soaie~
tà in fase di progresso, e dispo~e di servizi
sociali pari a queLli di cui godano le popoaa~
ziQn:idella pianUlTa e dei grossi centI1i.

Uno sviluppo economico e sociale come
quello richiesto dalla montagna non si 'l':ag~
giunge con provvediment<i isolati e settoria-
li, ma attraverso una politica che partendo
da una vis,ione globale deLle esigenze diverse
da zona a zona attui una precisa pro.gramma~
zione di interventi ohe corrispondano alle
effettive necessità de,i silDlgOlliIteI1I1itoI1i.Per
conseguire questi obiettivli, per attuare que-
sto meto.do di operare ,gli interventi nel'le
zone montane tI Senato stabilì di dare viita
allacomun:ità montana che fu lindividuata
come lo strumento più idoneo di program-
maZJione e di aittuazione degli interventi, co~
me la forma più democratica di paJYtecipa-
zione offerta alle popo:lazioni affinohè lIestes-
se PQtesserQ Qperare scelte cOll'risponden-
ti alle proprie esigenze. Questa è stata la
volonta del Senato in quel momento; quindi
oredo ohe vengano praticamente a cadere tut~
te le osservaziOill'i fatte in ,senso cnitico dal
rappresentante del MQvimento sociale ~ De~

stra nazionale nell'intervento testè svolto.

Ho vo:Iuto richiamare queste oose perchè
il Senato operò con l'approvazione della leg-
ge 1102 una scelta di quaihtà che ha Ireso pos~
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Slibile una svolta decisiva netla politica eLì
sviluppo dei terditori montani trasferendo
un'ampia sfera di poteri ai rappresentaaJ.ti
locali delle popolazioni ed accentuando iÌn
tal modo forme di autonomia e di partecipa-

Presidenza del Vice Presidente

(Segue SE G N A N A). 11 quadro che ab-
biamo dinanzi, a distanza di 3 anni, non può
certamente suscitare molta soddisfazione in
coloro i quali furono i pxincipali alrtefici del-
la legge. L'articolo 3 della ,leg~e 1102 stabiHva
che i territori montani fossero ripartiti in
zone omogenee per dar vita alle comunità
montaneentm un anno. Pochissime regioni
rispettarono tale termine, anzi dobbiamo
oonstatalre che, pur am1mlettendo la pl1esenza
di particolari sHuazioni di carattere locale,
moLte l1egioni si sono 'mosse con lentezza,
per cui alla data odierna non in tutto ill terri-
torio montano ile comunità sono stat,e costi-
tuite.

Cito i dati relativi dspettivamente al nu-
mero delle comunità pl1eviste, a quelllQ delle
comunità oostituit>e e a quello degli statuti
approvati; la situazione è la seguente: Pie-
monte, 44, 44, 42; VaHe d'Aostal, 7, 7, 7; Lom~
bardia, 28, 28, 26; Liguria, 19, 19, 15; Veneto,
18, 18, 18; provincia autonoma di T,rento, 10,
10, 10; Friuli-Venezia Giulia, 10, 6, O; Emiilia-
Romagna, 13, 13, 13; Toscana, 24, 24, 21;
Marche, 12, 12, 12; Umbria, 9, 9, 8; Lazio, 17,
15,7; Abruzzo, 19,6, O; Molise, 10, 10,8; Cam-
pania, 24, 11, O; PugHa (voglio sottolineare
questo che è unesempiIQ nel Mezzogiorno),
5, 5, 5; Basilicata, 13, 13, 12; Calabria, 25,
9, O; Sicilia 15, 7, O. In Sardegna pmtJ:1oppo la
l'egge non è stata approvata per una serie di
circostanze del tutto particolari, mentre la
provincia autonoma di BolzanlQ ha già attua-
to una legge per l 'utilizzo dei fondi previsti
dalla legge 1102, ma non ha approvato una
specifica legge che recepisca il concetto della
oomunità montana.

n quadro che abbiamo dinanzi ci rivela co-
me vi sia una divel1sità di situazioni che non

zione democratJica che sono sernpl1e 'state pa-
tJrimonio della legge e ne affidò, come era
del resto giusto, la IresponsabiHtà aLle re-
gioni.

Come si corrispose alla £iducia del Senato?

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

oonsentono di avel1e uniformità nell'attuazio-
ne della legge le di conosoere ancora >leesigen-
ze finanziarie per la realizzazione dei piani di
sviluppo che sono predisposti dalle oomuni.
tà. Appare tuttavia evidente ancora una volta
il divario tra Le zone del Centro-nord e quelle
del Sud. Nel Mezzogio:mo infatti la nUIQva
legge per la montagna trova non PIQche diffi-
coltà ad essere attuata e ciò naturalmente
non può lasciare indifferenti soprattutto se si
pensa che le zone montane costituiscono nel
Meridione una ulteriol1e depressione nelIa >ge-
nerale depressione economica e sociale.

La montagna viene definita territorio fisi-
camente sfavorito. Ebbene, dobbiamo franca~
mente ammettere che l'Appennino meridio~
naIe porta in sè evidentissimo il carattere
di questo sltavore. È assolutamente :raro tro~
val1e nel Meridione le va1:late di tipo alpino
ndle quali è abbastanza facile effettuare i
collegamenti con la pianura e realizzare ini-
ziative economiche di vario genere. La stessa
struttura fisica delI'Appennino rende estre-
mamente ardua la collocazione dI iniziative
economiche e forse è una delle cause deilla
mancanza di una coscienza comunitaria a li~
vello supercomunale e della mentalità di val-
lata che è favorita « natura,lmente » nelle re-
gioni alpine.

Vi sono stati inoltl1e eVienti storici olt]1cchè
condizioni ambientali che hanno impedito
il crearsi nel Mezzogiorno di forme comuni-
tarie e che hanno inveoe rafforzato movi-
menti centrifughi le isolazionistid che nendo--
no oggi difficHe la creazione delle comunità
montane o perlomeno lasciano piuttosto scct-
tid gli amministratori locali meridionali di
fronte a questo nuovo istituto.
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La camunità mO'ntana patrebbe essere la
nuava fO'rmula, trasferita anche al restante
territariO', per rioJ1eare un mO'da più efficace
di far pali tic a a favare del Mezzogiarna. Se I
risultati della palitica per il Mezzogiarna
nan sana purtrappa saddisfacentI creda la si
debba, in buona parte, alla manoanza di par-
tecipaziane delle pO'pO'lazi'Oni alle inziative
che ,le riguardavanO'. Le popolazi'Oni sono sta-
te oggetto di intervento, ma assai raramente
hannO' avuto carrespansabilità sia nella fase
prepa'ratoria che in queLla decisionale.

Pur canstatanda un'attuaziane lanCOlra len-
ta della legge 1102 nel territorio meridionale,
p'Ossiamo invece registrane un buon £unziO'na-
menta delle comunità nelLe regioni del cen-
tro-nord. Già si 'stannO' dl,ab'Oranda i program-
mi di sviluppa ecanomioa ,e sOlciale e si stan-
no utilizzandO' i fandi disponibili attravers'O
piani stralci'O annuali. A ,riprava della matu-
rità delle papolaziO'ni e della capacità di ade-
guare !'intervent'O alle eff'ettive esigenze l.ocaili
p'Ossiamo constataI1e una utilizzazione dei
fondi verso settO'ri come quello dell'agricol-
tura che in montagna risente ancora in mi-
sura maggioJ1e della crisi che sta attraver-
sando.

Di fronte alle iniziative delle comunità ed
ai programmi pluriennali che esse prepara-
no oocorve disporve di mezzi sufficienti. Il
territOlriO' montano, oome prevede l'a['ticol'O
44 ddla CostituziO'ne, deV1eessere .oggetto di
rpartioolari interventi. È il riconosciment'O di
una particolare situazione del.1a montagna Ila
quaLe deve disporre di maggiori mezzi rispet-
to alle altre zone più faV'orite. Purrtmpp'O que-

stO' ,ricO'noscimentO' non ha ancO'ra avut.o
quellla attuazione concreta che è nei diritti
delle p'Opolazioni montane, quando si pensi a
quanto è costato ,alla c'Ollettività lo sviluppO'
del restante territO'rio 'e la sua trasformazio-
ne nel campa econamica. Va ricardato che la
stessa legge 991 non ha mai avuta una dota-
zione di mezzi adeguata anche saltanta alle
esig:enzle del settore agricol.o f'Orestale e deve
pune esser rioordat'O che, dO'po :la scadenza
della legge-ponte per la difesa del suola nu-
mem 632 del lugliO' 1967 le la scadenza degli
whimi finanziamenti disposti per le aree de-
pnesse del centra-nord, oame pune dopo
1'esaurimento dei finaziamenti straordinari

I per apere civili nel Mezzogiarno, le zone
I montane non hanno avuto che il modesta fi-
I nanziamento della legge 1102 ammontante

a 86 miliardi disponibih per i prog'l'ammi del-
le oomunità montane, a cui vanno aggiunti
altri 30 miliardi per opere di bonifica mon-
tana.

La stessa provvedimento sO'ttoposto aft no.
stra esame non può certO' leSSlere considerata
adeguato al territO'ria che rapp:resenta il 52
per cento della superficie nazionale ed ha
carattere di depressione ben difficilmente eli-
minabile. La montagna italliana, nel decennio
che va dal 1961 al 1971 ha perduto oltre un
miliane di persane per cui aggi solo 9 milioni
di abitanti rimangono nel terrltoI"Ìo monta-
no. E se è vero che non è ammissibill,e un ulte-
riore spopolamento che sarebbe fata!le per
la montagna, se è v,ero che la gente deve d-
maneve a salvaguardia del territorio e che
essa svolge una funzione di servizio, come
viene dichiarato nell'articolo 2 della legge
1102, .occorre dotare le comunità montane di
mezzi finanziari sufficienti. A partJre dall'as-
semblea generalI e dell'UniO'ne nazionale dei
comuni ,ed enti montani di Riva del Garda
del 1973, nei vari incont'ri di amministratori
delle comunità montane, di cui uno svoltosi
a Roma il 28 giugno dello scorso anno, è sta~
to unanimemente ricMesto come fondo uti-
lizzabile per l'avvio di una seria programma-
zi'One a favore delIra montagna l'importo an-
nuo di 100 miliardi per un quinquennio. Le
negioni ilIel maggio ddlo scors'O anno riba-
dir.ono la proposta delle comunità montane e
le proposte legislative pall'lamenta,ri ~ pos-

siamo dido chiaramente ~ rispettano il pre-

ciso orientramento emerso dane rappr'esen~
tanze delle popolazi'Oni montane. Non vivia-
mo certo estranei alla realtà nazionale e
quindi ci rendiamo c'Onta della situazione
finamzliaria particolarmente difficile. Dobbia-
mo prendere atta che oggi non è possibile
contarle su stanziamenti maggiori, ma nel
con tempo è nostro dovere dire al Governo
ed al PaI11amento che si deve fane ogni sforza
per ricercare nuavi fondi ed altre forme di
in1Jervento che oonsent1ano ill decollo econo-
mioo e socia;le ddla montagna.

Certo che, a mio giudizio, non soOno da ri-
tenere sufficienti nemmeno i 70 miUardi an~
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nui che sona previsti nella propasta appro~
vata dalla Cammissiane; tuttavia credo costì~
tuiscano quaikosa ohe può essere cansidera~

tO' perlomeno oome un atto di buona va1on~
tà. È certo però che non è possihile pensane
a farme di finanziamenti inferiari a quelle
pmviste dana Commissione, in quanta rite~
niama che altrimenti metteremmo <le oomu~
nità montane di fronte aH'impossibilità di
realizzaI1e v;eramente qualcasa di cO'noreto,
ed efficace. Per quanto riguarda questo aspet~
to del finanziamento vOl'rei augurarmi che
nel corso di questa dibattito si pO'tesse anche
chiarire la posizione del Gaverno, il quale
deve tener conto delle imprescindibili 'esigen~
ze delle popdlazioni di montagna e deve ri~
cordare che versO' la montagna questa è l'uni~
ca forma di interventO'. Possiamo contaI1e 50-
~losu interv;enti settO'riali che possono esseI1e
messi in atto dalle varie ,leggi regianali, ma
oer,ta nO'n pO'tremO' assistere a quello svHup~
po economico e sociale a cui la montagna ha
diritta.

Per quanto riguarda le altre farme di in-
tervento, sulle quali è doveroso richiamare
l'attenzione del Governo, vorrei ribadire che
l'articolo 16 della legge 1102 prescrive che:
« Il CIPE, sentita ila Cammissiane interregio-
naIe prevista dall'artico1a 13 della legge 16
maggio 1970, n. 281, nelila daborazione ed
attuazione dei prO'grammi e dei piani nazio-
nali di sviluppo disparrà che un'adeguata aili~
quota dei fmanziamenti statali sia destinata
a favore dei t!erritoI1i montani ». Posso senza
altra concorda:re con chi afferma che pur
neUa sua chiara farmulaziane l'arti oDIo è di
difficile attuazione; ma questo nan giustifica
il fatto che esso sia l'imastofinora dd tutto
inattuata.

Nella mia qualità di presidente de[l'Uniane
nazionale dei comuni e degli enti montani
ho intrattenuto rapporti con i vari ministri
del bilancio drca ,l'attuazione dieH'arrticolo
16, ma purtroppa,pur con !le assicurazioni
che il tema sarebbe stato approfondito al fi~
ne di giunge:re ad una soluzione, non si è :re~
gistrato finara alcun attO' concreta. È dove~
roso 'ricordare che l'articola 16 è il frutto di
un compromesso !raggiunta in quest'Aula di
fronte al diniegO' del Governa di accettare
l'articola propostO' dal ooHega Mazzoli alla

Commissione e approvato dalla Commissione
competent'e, che prev,edeva -la riSlerva di fon~
di a favore della montagna nella pe1rcentuale
del 35 per cento di ciascuna spesa attuata
per le infrastrutture di vario genere, :la dife-
sa del suala, 10 sviluppa econO'mico e via di~
cendo.

Bisogna quindi ribadive che essO' costitui"
sce un impegno per il Governo le alla stessa
tempo un diritta perIe popolaziani montane,
alI quale le stesse non possono rinunciare. Si
giunga quindi presto ad una definizione di
questo praMema, 'se necessario anche attra-
verso un provvedimento legislativo che chia-
risca in moda precisa la portata edi termini
di attuazione dell'artioolo 16.

Altra iniziativa in campo legislativo che
ritengo indispensabile dovrebbe essere rivol~
ta a det,erminare in modo chiaro la figura
giuridica della comunità mantana. L'articola
4 ddla rlegge 1102 aflierma che la comunità
montana è ente di di,ritta pubblico. n Senato
non volle andal1e oltr'e questa termine, stabi~
lenda in modo precisO' che esso non era il tra~
dizionale consorzio dei camuni, ma non af~
fermando neppure che essa era quelil'ente
intermedio richiesto dallo sviluppo dei tempi
ed auspicata dagli studiosi deUe autanamie
locali e dagli amministratori oomunah. Oggi
le comunità montane stanno O'pe1randO' e di
fronte ai problemi picooli e grandi che esse
devono risolveJ:1e ~ che vanno daJ,la formula~

ziO'ne dei bilanci all'inquadramento ai fini
previdenziaJli del praprio personale ~ s'ime

pone a miO' giudizio di stabiliI'e che cos'è la
comunità montana. Il modo can cui essa
è creata, la partecipaziO'ne demacratica che,
esse garantisce, la campetenza che può eser~
citare su un te:rritoriO' omogenea pongO'no
in evidenza le caratteristiche della comunità
come ente territariale intermedio fra io!co-
mUlJle ,e gli enti superiari.

Non penso di dover spendere una para~
la per sottolineare quanto sia attuale la crea-
zione di un ente intermedio CUli sia affidata
la ,gestione dei problemi sorti da bisogni oo!-
lettivi, che nan sono più alla portata dei sin-
goli .comunri ma devono trovare soLuzione in
un oontesto più ampio sia ;per :ragioni di ca.
rattere tocnico che per ragioni di carattere
finanziario.
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Un pmvvedimento l,egislativn tè qUlindi au-
spicabile. In esso dovrà essere precisata la
natura della comunità montana e potrà evet1~
tualmente essere stabBita la forma analoga
da attuarsi nel tenrito,rio non mO'ntano. A ta-
le proposito già in alcune regioni ~ come h3.

sottolineato il collega Mazzoli nella brillan~
t>issima e chiarissima relazione che ha fatto
questa mattina e per la qUa!le mi sento di
dover ,esprimer.e vivilssirrno compiacimento ~

si sta studilando la possibilità di attuare un
raggruppamento di comuni lin comprensori.
La determinazione della figura giuridica del-
la comunità montana mi sembra indisa:>ensa~
bile anche in vista della riforma della ,finanza
loc.ale [a cui lil Governo è tenuto 'in vktù di
quanto è disposto dal primo COiillma dell'a;-
ticolo 12 della legge di r'iforma tributari,a.
Mi pare ~ogico che, esistendo un ente di di-
ritto pubbHco del t[ipo della comunità mon-
tana, si ,provveda a determinare a favore del-
la stessa entrate ordinarie per il suo funzio-
namento. Il poter contare su entrate costanti
offre del resto alla comunità iillontana la po:;-
sibilità di contrarre mutui, il che conferisce
maglgiore disponibilità finanziaria all'ente
che in tale 'fllodo ha facoltà di svolgere una
azione più ampia di quella .realizzabile con
i fondi elogati ,sune leggi nazionali e r[egio~
na li.

In attesa di tali prospettive a:p'paiy>eimlP'or~
tante la norma dell'articolo 2 del disegno di
legge in discussione che prevede la destina-
zione di un'aliquota del 5 per cento per le
spese ordinarie delle comunità montane oo~
sì da non gravane eccessivamente sui bilan~
('li dei comuni che le compongono.

È pur vero che in generale agli enti con~
cessionari di opere pubbliche, ad esempio di
bonifica montana, vengono concessi contri.~
buti a titolo di rimborso di spese generali di
progettazione e di direzione dei lavoni deì-
l'ordine del 16-1ì per cento. Ma la modesta
entità del contributo a carattere ordina,rio
previsto nel disegno di legge in esame può
corrispondere a quell'imposta2Jione 'seria è
parsimoniosa di gestione che è stata s'empre
una caratteristica dei comuni montani, mo.ìti
dei quaH ~~ e qui è doveroso dame atto e 'n
forma solenne ~ ,ricel'cano ancora come un

punto di onore il pal'eggio dei propri bilanci.
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Onorevole Presddent,e, l'occasione di que~
~to dibattito mi indurrebbe ad allargare .il
discorso ad altri proLlemi di rilevante im~
portanza per la montagna. Mi limito, per non
abusare della cortesia dei colleghi, a ricor~
.dare l'urgenza di Un provvedimento per la
difesa del suolo. La priegevOlleI'elazione dÒ
:oc:natori Noè e Rossi Doria mette in evidenza
quanto sia p.recaria la situazione nel ternito~

l'io montano e quanto gravi possano essere
le conseguenze del mancato intervento per
.opere di sistemazione idraulica e forestale.

In questo compito tanto rilevante che spet-
ta all'ente pubbIico occorrerà chianire Ìin mo~
do dehnitrvo le competenze delle regioni e
della Stato. Per quest'ultimo poi si .rende
Decessaria a mio giudizio la ooncentrazione
deUe compete:nz:e in un IUnioo dicastero.

Devo anche richiamare l'attenzione del Go')-
verno sull'attuazione della direttiva comuni-
taria per l'agricoltura di montagna e sull'ap-
provazione della nuova dlpettiva per ila tfor.e~
stazione.

La diretTIiva per la montagna è ormai nella
fase di avvio della sua operatività dopo la
decisione sull'identificazione delle zone di
intervento che per quanto l'guarda l'Italia
non possono che coincidere con tutto iÌ1ter~
ritario olassificato montano, salvo l'ultePiore
specificazione e riduzione che potranno esse~
re; realisticamente date soltanto nel momento
in cui le comunità montane redigeranno i
propri !piani di sviluppo e di intervento ope-
rativo.

Il Irecepimento delle tre direttive comuni-
tarie nn. 159, 160e 161 del 1972, in corso di
esame presso la Camera dei deputati, COIll-
sentirà di avere alcuni punti spedfioi di ri-
ferimento per la direttiva sull'::,gricoltura
di montagna, anche perchè tale direttiva fa
riferimento alle citate tre direttive.

È però necessario ed urgente, oltre che re~
:epire le direttive suddette e chiarire le com-
petenze proprie dello Stato e delle regioni
per la loro arpplicazione, predisporre il rece~
pimento di questa direttiva per l'agricoJtura

di montagna nonchè 10 stanziamento dei fo.Yl~
di necessari da parte dello Stato italiano per
j finanziamenti di applicazione della direttiva
suddetta.
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Per quanto attiene alla dir:ettiva sulla fo-
restazione appare importante per 1'Italia be-
neficiare della stessa per un apporto fÌ11an-
ziario anche modesto da parte della CEE. In
ol'dine alle specifiche indicazioni della di-
rettiva possiamo J:'ioordare che le norme in
atto in ItaHa sono sostanzialmente migliori
di queUe che la direttiva propone a livello
eUl'opeo. Che sia necessario un interv,enta
nel 'Settore forestale non vi è dubbio non sol.o
per il periodico e drammatico richiamo che ci
viene dalle centinaia di inoendi ohe distnug-
gono il nostro patrimonio boschivo, ma pel'"
la realtà della spesa giornaliera di circa 2 mi-
liardi per le ,importazioni di legname che
hanno raggiunto il 74 per cento del nostro
fabb1sogno che è di 30 milioni annui di me-
tni cubi di tondame.

Purtroppo gli stanziamentiÌ del fondo fo-
restale nazionale si esauriscono !rapidamen-
te melle regioni ailpjne e molte domande di
contributi e mutui per nuovi impiantli fOl'e-
stali restano inevase, mefitre lo stanziamento
di 500 milioni, come è stato già detto da al-
tri colleghi, della legge 1102' per fi:nanzliar~
gli interessi sui mutui contratti dai comuni ~
dalle comunità per l'aoquisto di terreni a soo-
po di rimboschimentoe Iper 'la formazione
di Iriserve naturali non è stato utilizzato pe,
la mancata concessione di mutui da parte
della Cassa depositi e pr,estiti e delle casse di
risparmia autarizzate a oiò dall'articolo 9
della legge 1102.

È pupe divenuto di attualità .un provvedi-
mento ~ e qui è stato già sottolineato questa

mattina dall collega senat.or,e Lepre ~ per la
rivalutazione dei sovraccanoni idroelettnici
istituiti venti anni fa mn la legge 27 dicem-
bre 1953, n. 959 quale indennizzo a .favore
dei comuni. Ed ,io dovrei sottolineare qw~-
sto perchè oggi ho sentito nelLe parole del
senatore L~pre una certa proposta, non mol-
to definita, che mi pr'eoccupa in questo sen-
so; dobbiamo ricordare che i sovraccanoni
vanno a favore dei comuni che hanno acqui-
sito un di:dtto soggettivo, per li danni ohe
sono stati prodotti dalila costruzione degJi
impianti idroelettrici. Il canone di vent'anni
fa non è più adeguato, dato il processo infla-
zionistioo della lira, per cui è doveroso ri-
portarlo ad un valore realmente cOIrrispon-
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dente a quello ,originariamente stabilito. Mi
sia consentito pure di nichiamare l'attenzion~
del Governo sull'esigenza di infrastrutture

I di carattere generale ed in modo special,e di
quelle viarie. Se ,i coLlegamenti con le zone
dì pianura, con il fondo valle e con i centri
indusuriali verranno migliorati, minore sa.rà
sicuramente l'esodo dai paesi di montagna
con oonseguente a~le~gerimento 'Per i oentri
urbani dei gravi problemi di opene pubbliche
e del problema deUa casa. Se esilstono buoni
collegamenti, lo abbiamo già potuto consta-
tare ,in varie zone, il montanaro divenuto
operaio resta nel p.roprio paese.

Prima di .concludere, mi sembra oppo[["~
tuna fare un'osservazione spedfica sul con-
tenuto del:l'articolo 1 del disegn.o di legge.
Concordo sull'opportunità che slia rrilservata
un'aHquota del 10 per cento dei fondi alla
disponibil,ità del Ministero allo soopo di con-
sentire IiIoompl'etament.o deUe opere di boni-
fica montana, finanziate con Ila legge 991 e
con lo stanziamento di 28 miliandi d~spost:)
dalla legge 1102, nonchè per finanziare al-
cune O'pere da rea.lizzarsli nei comprensori in~
terregionali, la cui p.rogrammazione è rima-
sta alla oompetenza del Ministero. Sono ben
note le djffico.ltà che in quest'ultimo periodo
hanno ca:ratte:dzzato 1'appalto di opere pub-
bliche a causa della fortlisslima lievitazione
dei prezzi. Appare pertanto neoessario con-
sentire con questo mO'desto stanZJi.am,ento
l'intervento finanZJiario per la Tevisione dei
prezzi delle opere di bonifica montana e, di~
ciamolo pure, anche per il pagamento del-
l'IV A per loeopere pubbliohe a totaLe carico
dello Stato.

Su questò pl10blema deIrIVA .che è a ca~
r,ico delle va,nie opere eseguite dallo Stato
credo che si potDebbe aprire un lunga discor~
S.operchè penso che sia assurdo che .lo Stato
debba versaré1l'IV A la quale dopo deve essere
nuovamente riversata allo Stato. Ciò ruppare

I assurdo per cui bisogna trovaI1e un meoca-
nismo che consenta, magari attraverso la
concessione di « buoni di imposta », la possi-
bilità di evitare che capitoli ohe fanno cari~
co a determinati ministeri siano pratica-
mente decurtati di una parte per l'IVA ohe
deve essere versata al vinoitore dell'appalto,
il qual,e deve successivamente riversarla allo
Stato.



VI Legislatura
~

~ 18233 ~

28 GENNAIO 1975

Senato della Repubblica

381a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Come ho detto, si potrebbe forse rÌ!CerCM'e
una formula attraverso quei buoni di limpo~
sta che sono previsti dalla legge di riforma
tl1ibutaria. E a titOllo indkativo, parlando
sempre appunto di questo p:wblema dell'IV A,
vorrei rkordare che la stessa it'edaziÌone del~
la carta della montagna che è ad uno stadio
avanzato di preparaz,ione, risulterebbe cOlm~
promessa perchè se ,il Ministero non potrà
disporre di uno stanziamento per il paga~
mento dell'IV A (si tratta di ci.~ca 240 mmo-
ni) deHe cinque carte campionarri'e di detta~
glio al 25 mila ne potranno essere reallizzate
soltanto due eon pregiudizio delle risultanze
cOIIDiplessive del lavoro. Le carte campione
infaUi al 25 mila serviranno soprattutto aLle
I1egioni e alle comunità per approfondire la
vasta tematica che offre appunto la carta
della montagna.

Onorevole Presidente, onorevoli serratoit'i,
il disegno di legge che sliamo chiamati ad ap-
provare non è certo pienamente cornispon~
dente alle ,esitgenze deUe zone montane e non
può essere considerato quel particola,re in-
tervento che la Costjtmione a'ssicura alle
nostre popolazioni montane. Come ho detto,
dobbiamo renderci conto con senso di re~
sponsabiIltà ahe l'attuale slituazlione finan~
ziaria non consente, per l'esercizio 1975, di
dislPorre di maggiori mezzi, ma credo che
dobbiamo fare ogni sforzo rperohè, in agg1iun~
ta 3)i 40 miHa,rdi a carko dell' esercizio fìnan~
ziario 1975, altri 160 miLiardi poss1ano esse-
re reperiti per i suocess,ivi esercizi 1976 e
1977, in modo che questa legge possa avere
uno stanZ!iamento adeguato.

Sono certo che le popoIazioll'i irrteI1essate
I1ÌconOSiCeranno che da parte del Governo c
del Parlamento Vii è stato un atto di buona
volontà.

Auguriamoci che con il 11apido utHizzo da
parte delle ,regioni e d"elle comunità monta-
ne di quest<i nuovi nnanziamenti possa essere
accelerato quel processo di svi:luppo econo~
mica e sooiale non ancora assicurato alle
genti di montagna, ma ad esse dovuto. (Ap-

plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor Sot-
tosegretario, onorevoli senato~i. Il senatore
Mazzoli nella sua pregevole relazione, che in
gran parte !può .essere condivisa, ha parlato,
come sempr,e, con la consueta com1petenza e
minuziosità ed ha illustrato questa legge che,
se pure con limitati mezzi, si prefigge di con-
ferire possibilità di azione alle comunità
montane le quali potranno ~ccettare con una
certa soddisfazione questo provvedimento
che costituisce Uln primo passo per consenti-
re loro di assolvere i propri compiti di gran-
de interesse e urgenza.

Non è da ora che il problema della mon~
tagna è all'or,dine del giorno tra i prohlemi
di maggiore rilievo nel contesto del nostro
tessuto economico e sociale. Quand.o, con l'i-
nizio del 1969, vennero a scadere i benefìci
per le zone montane di cui alla le~ge 991 del
1952 e successive modifiche, e si formò un pe-
ricoloso vuoto legislativo, la nostra parte sol-
lecitò con una mozione il Governo alla pre-
sentazione di una legge organica sulla monta-
glna. Il disegno di legge relativo venne :pre-
~entato solo ne1luglio del 1969 e divenne la .

legge 3 dicembre 1971, n. 1102.
La stessa esigenza di .continuità nella po-

litica di difesa delle Z!Onemontane, che ci
spingeva aHora a sollecitare .la saldatura del~
le provvidenze, ci spinge oggi a sollecitare il
Òfinanziamento della legge 1102: del 1971,
stante che le autorizzazioni di spesa pr.eviste
in base alla stessa si sono esaurite il 31 di~
cemhr,e del 1974.

L'economia della montagna va seguita con
particolare attenzione proprio itn questo mo-
mento in cui è necessario il rilancio di tutta
l'economia nazionale ed in cui la recessione
dovrebbe indurre molti a un ritorno alla
montagna, abbandonata per zone più ricchc,
alla ricerca di occupazioni !più proficue. Ma
il ritorno alla montagna deve essere oonce-
pita in un quadro di sviluppo .organico della
medesima e in una nuova pros!pettiva. Così,
sd esempio, il ritorno ai pascoli presuppone
ora la costituzione di [J]()demi prati~pasooli,
la possibilità di estirpare i rododentri che
hanno invaso i vecchi pasoolirimasti indife~i
per la caIata del monta:naro nelle in sicure in-
dustrie delle vaHi. Ma questi provvedimemi
chi li deve prendere e chi li può prendere con
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la d.ovuta conoscenza se non le comunità
montane? Tanto !più necessaria è quindi og~
gi una politica che continui e incrementi gJi
aiuti alla montagna.

Le oomunità montane, che erano realtà di
fatto in alcune zone, come per esempio in Pie~
monte e nel Veneto, già prima della loro istj~
tuzione legislativa, si stanno invece avvia:l1~
do con fatica in altI1ezone e in partic.olare ,

nell'Italia meridionale (l'ha osservato anche
il senatore Segnana) dove la tradizione di
discutere e di ,risolvere insieme i comuni pr')~
blemi in zone montane particolari non ,esiste
o esiste in misura hmita+a. Una volta riconr)~
sciuta l'utilità delle oomunità montane nel
senso voluto dalla legge 1102, occorre non
scoraggiarne il più che promeUente inizio
laddove la suddetta tradizione esiste, occor~
re far sì che esse vengano sentite e vissute
sempre più intensamente laddove per con~
dizioni storiche, politiche e geogra'fiche esse
sono risultate e dsultano 'più estranee al mo~
do di vÌ'ta e di sentire delle p.opolazioni in~
teressate. A tal fine 'però è necessario battere
,H tasto della continuità degli incentivi.

È chiaro ohe i 40 miliardi che il G.overno
e la Commissione bilancio hann.o stabilito
come limite non oltrepassabile di spesa :im~
putabile all'esercizio 1975 per il finanziame11~
to di questo provvedimento n.on sono suffi~
cienti ad affrontare Le effettive esigenze, spe~
cie in un periodo di c.osti orescenti. Alla data
odierna sono costituite 260 comunità mon~
tane delle ben 322 previste dalle leggi regio~
n ali. Vi sono compresi 2938 comuni. Sono
in costituzione altre 62 comunità montan~
interessanti 749 comuni, mentre restano da
approvare le leggi per la Sardegna e per ~3
provincia autonoma di Balzano. Il finanzia~
mento di 86 miliardi assegnato dal CIPE al~
le regioni in applicazione della legge 1102 è
stato in parte distribuito a:lle comunità mO"l~
lane per i primi progra.'1lmi .di interventi, a
norma ,dell'articolo 19 della legge, mentre
sono in preparazione i piani pluriennali di
sviluppo.

Il momento è quindi particolarmente im~
portante per le comunità montane ,le quali
poss.onoconcretamente operare e il piano
di sviluppo rappresenta l'unico strulIllento
che oggi consente interverti nei teI'ritmi mon~
tani. Con i 40 miliardi ooncessi con questa

legge per ,il 1975 n.on diamo neppur,e l'equi~
valen te dei 30 miliardi già a disposizione per
gli anni 1972 e 1973 se si tiene presente la
svalutazione della moneta, l'aumento dei co~
sti e l'accresciuto numero di comunità al
quale si assisterà nel corso, del 1975. Pra~
ticamente veniamo a dare meno di quan~
to si dava ~ ed era già poco ~ negli
anni 1972 e 1973. Ma noi ci ,rendiamo oonto
delle possibiliità del Tesoro e, sepprur.e ci è
piaciuto e ci è parso dov.eroso fare la rileva~
zione sulle possibilità dei 40 miliaI1di messi
a dispoSlizione per il 1975, accettiamo egual~
mente questa legge, ipUT con le dovute ri~
serve.

È chiaro altresì che n~ppure gli ulteriori
160 miliardi complessivi stanziati per il 1976
e per il 1977 danno la sicurezza di coprire
soddisfacentemente gli oneri per un ade~
guato sviluppo delle iniziative da fi:nanzia~
re. Inoltre, in ottemperanza di quanto dispo~
sto dall'articolo 5 della legge 1102, le oomu~
liità montane hanno approntato, sulla bas~
delle lindicazioni dei piani regionali, piani
pluriennali per ,1.0sviluppo eoonomioo~socia~
le della propria zona. Tali piani presuppon~
gono continuità di interventi per alcuni a!1~
ni. Ma, a parte la vaJ,idità temporale dei pia~

i ni stessi, è certo che tutta la ,politica della
montagna ha bisogno di sicure basi finanzia~
de almeno per un numero ragionevole di an-
ni, al fine di poter impostaDe e portare a ter~
mline piano e programmi. È questa una con~
dizione di vita o di morte per le c.omunità
montane. Altrimenti si 'rischia di compro~
mettere anche i buoni risultati Igià raggirunti.

Pertanto noi accettiamo 'il limite di finan~
ziamento al 1977 solamente nella certezza
che prima della scadenza di questo pro'VVedi~
mento, con più tempo a dispoSlizi.one, eo"'1
un quadr.o ,economico generale che si spera
possa divenÌrI'e più chiaro, ai piani locali di
sviluppo faccia seguito una ,preVlisione a lun~
go raggio dei finanziamenti statali necessari
per la loro attuazione. Invitiamo pertanto
il Governo a tener conto :fin d'ora di runa si~
mile prospettliva al fine di poter predisp.orre
con cognizione di causa, al momento opp.or~
tuna, i necessari strumenti legislativi.

Lo stanziament.o del 5 per cento della som~
ma totale fissata per il finanziamento delle
.opere pubbliche di 'interesse na:zJiona:leed in~
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terregionale e di quelle altre di :cui alla let-
tera b) dell'articolo 1 del testo in dis:cussio-
ne non si aggiunge agli stanziamenti di cui
al primo comma dello stesso articolo ma nè
fa parte. Nella sostanza, mentre l'articolo 16
della legge 1102 stahilisce che, nell'elabora-
zione dei programmi e dei ,piani naZJionali di
sviluppo, un'adeg'.1ata aliquota cl!;"!ilnanzia~
menti statali sia destinata a favo~e dei terri~
tori montani, qui avviene che una determi~
nata (e non adeguata) quota dei finanziamen~
ti per rifinanziare le comunità montane sia
destinata ad investimenti pubblici di compe-
tenza statale. Avviene oioè in questo caso
prOfprio l'opposto di ciò che la legge 1102'
.stabilisce; è quanto meno .strano ma è così.

Si dirà che è questione formale; ma la
questione non è così semplice come può ap~
paTire in quanto, nello spirito della .1eggè
1102, ci semb.ra che gLi stanziamenti per gll
investimenti di cui al suo articolo 16 dovreb-
bero aggiungersi a quelli per l'attuazione
delle altre provvidenze di cui alla legge m';'ò-
desima.

È con le attese di cm sopra pòr dò che COll~
cerne il futuro, è con queste riserve che, no~
no stante tutto, in vista dell'urgenza di prov~
vedere ai bisogni vitali delle comunità mOl1~
tane e per le zone montane, ci dichiareremo
fa~o.revoH a questo 'pJ:1ovvedimento. (Appla:!.
si dal centro~destra e dal centr:o. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a ,parlare
il senatore Buccini, il quale, nel cor.so del suo
intervento, svolgerà anche i due ordini del
giorno da lui presentati insieme ad altri s~~
natori. Si dia lettura dei due ordini del
giorno.

V E N A N Z E T T I, Segretario:

Il Senato,

an occasione deUa discussione 'Sui di,se-
gni di legge per il riflrranziamento dell'ar-
ticolo 15 della legge 3 dicembre 1971, nu~
mero 1102 relativa aUe norme per ,lo svi~
luppo deUamon'tagna; rilevato che l'arti~
co:1o 14 deilla legge in O'ggetto demandava
al Ministero per l'agrkoltura e foreste di

apprestar'e entro un anno dall'entrata in vi-
gOlre della normativa una carta della mon-
tagna;

considerato che detta Carta è indispen~
sabiile per il rHevamento deUe utilizzazioni
del suoao, della rete stradale, delle princi~
pali attrezzature civiili, dello stato di disse-
sto del suolo e deUa consistenza ,deHe ope-
re ,j.draulico~forestali in atto e ciò per assi-
CUirare il migliore funzionamento delle co~
munità montane e le attività di indirizzo e
coordinamento dello Stato;

rilevato che l'aJrticolo 15 della legge nu-
melro 1102 del 1971 ha previ1sto il finanzia-
mento. della spesa necessaria,

invita il Governo a sollecitare i tempi di
attuazione della carta della montagna di cui
all'articolo 14 della legge 2 dicembre 1971,
n. 1102.

1. Buccnu, ROSSI DORIA, LEPRE,

LICINI

Il SenatO',

in occasione della discussione sui dise~
gni di legge per il rifinanziamento dell'artico-
lo 15 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, re~
lativa alle nuove norme per lo sviluppo della
montagna;

rilevato che l'articolo 16 della legge in
oggetto demanda al CIPE di disporre, sentita
la commisione interregionale di cui all'arti-
colo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281,
l'attribuzione in favore dei territori montani
di un'adeguata aliquota dei finanziamenti
statali;

che detto finanziamento è aggiuntivo ri-
spetto a quello di cui all'articolo 15 della
stessa legge;

ritenuta l'urgente necessità dI dare at~
tuazione al predetto articolo 16 al fine di arre~
stare 1'esodo dalle zone montane e di con-
sentire una più efficace difesa dell'ambiente
e di assicurare decorose condizioni di vita,

invita il Governo a prendere le necessa~
rie iniziative per dare sollecita realizzazione
all'articolo 16 della legge 3 dicembre 1971,
n. 1102.

2. BUCCINI, ROSSI DORIA, LEPRE, LICINI
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P RES I D E N T E. ])l senatore BU!c~
cini ha facoltà di pa:plare.

B U C C I N I. SignorI' Pn~sidente, ano-
revO'le SottosegretariO', O'norevO'li colleghi,
parlar~ della montagna e dei problemi di chi
vive nelle zone montane non è certo un mo-
do evasivo ed elusivo di porci di fronte ai
grossi e drammatici problemi del nostro pae~
se. Senza dubbio è ineliminabile una nota no~
stalgica per una civiltà che rischia di tramon~
tare, una civiltà che si è distinta per la tena~
cia, il coraggio dei sUOliprotagonisti nella
saldezza dei cO'stumi.

Nella mO'ntagna trO'viamo gli accenni di
una programmazione, perchè il mO'ntanarO'
non può vivere alla giornata, ma deve fare
una attenta valutaziO'ne nella conservaz;ione
delle scorte per i lunghi inverni e difendere
l'ambiente dalle intemperie. Nei periodi di
forzata inattività H montanaro mette a £rut~
to i,l proprio ingegnO' e crea O'ggetti che da~
l'anno poi l'avviO' ad un artigianatO' che srpes~
so ha acquistatO' ed acquista livelJi artistici.

Nelle veglie invernali fiO'risce la tradizio-
ne delle leggende e de/He fiabe. OnorevO'li
colleghi, oggi è difficile ritrovare il sabato
del villaggiO', di leopaJ1diana m~oria, illie-
to rumore dei fanciulli in frO'tte o la ragazza
che torna dalla campagna col fascio delle
erbe. È'. una civiltà che sembra scomparsa,
certamente sopraffatta dalla societàindu~
striale che ha impostO' di correre, di arric~
chirsi di strumenti e di beni utili soltanto
ad esacerbare il nostro O'rgoglio e le nostI'e
manie.

Di questa civiltà purtroppo avvertiamo
O'gni giorno la tossicità dei frutti rappresen~
tata dalla violenza e dal disadattamento dei
giovani, il che sta a significare la profO'nda
crisi della sO'cietà tecnO'cratica, quando si
abbandonano la misura ed il rispettO' delrla
dimensione integrale dell'uomo. Per questo
quantO' farannO' i pubblid poteri a favore
della montagna sarà sempre pO'co per i la:r-
ghi meriti acquisiti dal mO'ntanaro a difesa
dei valori dell'uO'mO' e della civiltà.

È'.propriO' per una tradiziO'ne di parsimo-
nia e di sacrificiO' che si può es'sere sicuri
che le prO'vvidenze nO'n subiranno sprechi e
distorsioni.

La legge del 1971, n. 1102, fu giustamente
vista, nei confrO'nti del ruolO' delle regioni,
cOlme !'introduzione di un metOldo diverso
di programma. Le prO'cedure della prO'gram~
mazione, di cui ai provvedimenti del 1968 e
1971, subordinandO' gli indirizzi della pro~
grammaziO'ne regionale non sOlIO'agli obietti~
vi globali della programmaziO'ne nazionale,
il che può essere anche fondato, ma anche a
quelli settoriali, casa ancora più lesiva del
le autonomie !l"egiO'nali, sO'VirappongO'no il
CIPE agli organi delle regiO'ni nella de:fini~
zione concreta degli schemi regianali di svi-
luppO' per l'articolaziO'ne territoriale del pia~
nOi. La legge in esame, invece, individua la
regione cOlme sO'ggetto dotato Ji reale pote-
re di autorganizzazione del proprio ordina~
mento di programmazione economica.

A questo punto bisogna, però, denuncia!l"e
le tendenze dei decreti di trasferimento del~
le cOlmpetenze statali alle regioni, che ren~
dono difficile, a causa del frazionamento del-
le competenze e deHa mancata individuazio-
ne di momenti di ricolIDlpo'sizione e gestione
unitaria, l'attività programmatoria regiona~
le. L'articalo 1 del disegnO' di legge n. 114
sulla riforma della pubblica amministrazio-
ne, apprO'vato nell' estate scO'rsa dal Senato
ed O'ra ail' esame della Camera, predispone
un validO' strumento di gestiO'ne unitaria per
tutte le materie di competenza delle regia~
ni e dabbiamO' augurare alla legge in O'gget-
to' un sO'llecitO'iter.

È necessaria colmare un'altra lacuna can
l'emanaziane di una legge quadra ex artica~
lo 128 della CostituziO'ne, :dhe determini le
funzioni delle prO'vince e dei cOlmuni quali
enti autOlnO'mi. PensiamO' che sO'lo in questa
nuova prOlspettiva le camunità montane pO'S~
sano svalgere in pieno le funzioni attribuite
dalla legge n. 1102. Si tratta di funzioni glo~
bali, interessanti le apere pubbliche e di bo~
nifica mO'ntana, i piani di sviluppa urbani~
stieo, un sistema di iniziative per la valariz~
zazione deUe risorse 100cali,nndividuazione
di particalari strumenti a cO'mpensO' delle
condizioni di disagio ambientale e la p'repa~
razione culturale e professionale.

È necessariO' aggiungere ohe la dimensio-
ne della globa'lità operativa sarà possibile
acquisirla alle comunità montane solO' con
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l'uso generale della delega f<ra regioni e co~
munità stesse per quanto riguarda l'attua~
zione della programmazione regionale. La
ragione delle deleghe, infatti, consiste nella
necessità di superare l'attuale settorializza-
zione delle pubbliohe funzioni; bisogna, cìoè,
sostituire a:ll'ente~funziane l'ente~territorio
per attribuire una pienezza di poteri aLle
comunità montane e superare l'attuale si~
sterna di suddivisione verticale e spesso cor-
poratlva. Le comunità montaJne si muovono
con i piani pluriennali e i piani annuali. Non
bisogna però dimenticare le fiunzioni di in~
dirizzo e di coordinamento proprie dello
Stato. Possono svolgersi in varie direzioni;
la redazione della carta della montagna, che
doveva essere apprestata entro un anno dal~
l'entrata in vigore della legge n. 1102 del
1971 e che, come afferma l'articolo 14, deve
essere un rilevamento anohe di prima ap~
prOlssimazione per quanto riguaJrda l'utiliz-
zazione del suolo, la rete s1}radale, lo stato
di dissesto, la consistenza delle opere idrau~
lico.Jorestali in atto, le principali attrezza-
ture civili: si tratta di un documento ìndi~
spensabile e con il nostro ordine del gior~
no n. 1 invitiamo il Governo a sollecitar~
ne i tempi di attuazione.

Oltre che ,la carta della montagna è neces-
sario, a Hvello governativo, lsollecitare le ini~
ziative verso la CEE per quanto riguarda
l'emananda direttiva a favore della monta~
gna, perchè la stessa possa essere utilizzata
anche nel nostro territorio. Per quanto si co-
nosce allo stato attuale verrebbero esclusi
dalla direttiva i boschi e le aziende inferiori a
tre ettari. Tali limitazioni ed esclusioni, a pa-
rer nostro, non giovano ai nostri interessi. Fi~
no ad oggi, è stato già detto dal relatore, dagli
altri Icolleghi che sono intervenuti, dal Isena~
tore Segnana presidente dell'UNCEM, sono
state costituite 160 comunità montane sune
322 previste e vi Isono compresi 2.938 comu-
ni. Le altre 62 >comunità in via di >costituzio-
ne riguardano 749 comuni; in totale sono in~
teressati 3.287 comuni. Come si vede, le co~
munità montane si :stanno 'organizzando e vi
è tanto da fare e presto: si pensi alla fore-
stazione, aHa rkostituzione dei boschi (im-

portiamo legname per 500 miliardi all'anno);
si pensi ai prati, molti dei quali abbandonati
(importiamo prodotti zootecnici ed animali
per drca 2.000 miliardi all'anno).

A questo punto è necessario rivendicare
provvedimenti radicali >che si accordino con
la :legge n. 1102 e che diano ampio respiro
alle comunità. Uno riguaJ:1da il problema del~
le terre lasciate incolte e della loro acquisi~
zione forzata anche sotto forma di >contratto
di aJffitto. Ricordiamo che la ,legge, al riguar-
do, non è completa: il'articolo 9, secondo
COllnma, della 1102 prevede la possibilità di
esproprio sOIlo ai fini della difesa del suolo
e per Ila protezione dell'ambiente ai fini della
formazione dei boschi, prati, pascoli o ri~
serve naturali, ma non per la coltivazione dei
fondi in genere. Quiudisotto questo aspetto

'Ci si augura che possa essere colmata ,la la-
ouna, peI1chè in realtà jJlproblema delle terre
incolte è ormai Isentito e denunciato da tutti
e per esso, a nostro avviso, sonO' necessari
radicali interventi.

L'altro provvedimento radicale riguaDda il
credito, onorevoli colleghi. È necessario in-
dividuare un nuovo sistema per l' erogazio~
ne del credito se si vuole portare un con-
creto aiuto alle aziende agricole in genere
e alle aziende che operana nelle zone mon-
tane in particolare. Tale sistema passa at-
traverso !'istituto della fideiussione, di cui
gli enti pubblici devono essere i protagoni~

sti e con la >situazione attuale non è passibi~
le, specie per i piccali proprietari a affit-

tuari, avvicinarsi alle fonti di erogazione

del credito.

Veniamo ara al finanziamento. Riteniamo

fondamentale anche noi l'articolo 16 della
legge n. 1102 per il principia affermato se-

cOlndo cui per l'elaborazione e attuazione dei
pragrammi e dei piani zonali di sviluppo

un'adeguata aliquota dei finanziamenti sta-
tali deve essere destinata a favare dei ter-

ritO'ri montani. Certamente la dispasizione
~ il senatore Segnana si è intrattenuto in

maniera partkolare su questo argamento ~

potrà essere ritenuta a carattere non pre-
cettivo, potrà essere ritenuta una norma
pragrammatica. Purtuttavia è necessario
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giungere ad una realizzazione di questa nor~
ma, perchè è evidente che essa stabilisce un
atto di solidarietà di tutta la collettività a
favore della montagna. Insistiamo anche,
facendo tesoro dei suggerimenti e del dibat~
tito svolto in sede di Commissione agricol~
tura e del particolare contributo dato dal
relatore senatore Mazzoli, su uno iSpecifico
ordine del giorno, l'ordine del gorno n. 2,
perchè venga sollecitato il Governo a realiz~
zare i princìpi stabiliti dall'articolo 16.

Per quanto riguarda il finanziamento spe~
cifico dell'articolo 15 è inutile ricordare qui
l'ampio dibattito tenuto si in sede di Com~
missione agricoltura. Prendiamo atto che
nel bilancio di previsione 1975, per quanto
riguarda il fondo globale, vi sono 40 mi~
liardi destinati all'elaborazione e all'attua~
zione dei piani di sviluppo delle comunità
montane. Ma la concorde volontà della
Commissione di prevedere anche un piano
pluriennale, in particolare triennale, di fi~
nanziamento per il 1976 e per il 1977 per
una somma globale di 160 miliardi è .co;:,~
retta dal punto di vista legislativo e formale,
peI1chè voi mi insegnate che quando il bi~
lancio deve essere ancora impegnato, co~
me i bilanci del 1976 e del 1977, il Parla~
mento può determinare somme, che impe~
gnino specifici aspetti del bilancio. Ql1in~

di l'aver proposto nel disegno di legge della
Commissione che non soltanto bisogna apri~

re un capitolo apposito per quanto riguarda
le comunità montane (e questo già è un pun~
to fondamentale), ma che, per quanto ri~
guarda il 1976 e il 1977, il finanziamento
complessivo debba essere di 160 miliardi,

significa che il Governo deve prendere at~
to della volontà parlamentare e tradurre

nei bilanci di previsione 1976 e 1977 le
indicazioni che, attraverso la legge, ven~
gono date.

Onarevole Felid, spero che alla fine del
dibattito lei voglia sciogliere questo nodo.

Vorremmo anche dire che, Iper quanto
ci riguarda, non ci troviamo in un eventuale

contrasto tra Parlamento, forze di maggio~
ranza e Governo. Riconfermiamo di alp'P0g~
giare ,lealmente il Governo attualmente in

carica; non vediamo, ,però, come possa es~
serci connessione tra un r~apporto fiduciario
e quanto invece potrà indicare il bilancio
nel 1976 e nel 1977. Per questo ci permet~
tiamo di suggerire al 'rappresentante del Go~
V5rno di ~rendere atto della volontà del Par~
lamento e di non creare situazioni di disagio
ed imbarazzo. Pensiamo che l'unica via di
uscita è che il Governo si rimetta al Parla~
mento, via d'uscita dignitosa per tutti.

Dobbiamo, per concludere, salutare con
speranza l'ente che sopge, la comunità man~
tana. Si potrà discutere se sia un ente di
diritto pubblico e <sulla sua funzione. Te~
niamo anche presente che la legge, nel dare
delle indicazioni, trarrà pOli elementi dalle
esperienze che patranno essere fatte. Attra~
verso le esperienze la legge, che non è per~
fetta in astratto e in principio, potrà sem~
pre essere corretta e aggiustata alle si~
tuazioni così come esse potranno verificarsi.

La comunità montana rappresenta una
speranza, che non vogliamo far decadere,
privandola di adeguati finanziamenti da par~
te dello Stato. Rappresenta una :spei"anZa
per una autentica gestione democratica del
territorio. Rappresenta una speranza per
quelle persone che ancora si ostinano a ri~
manere nelle zone montane. E se pensiamo
che tra i principali obiettivi della legge vi è
quello di conservare l'Gmbiente, di evitarne

il decadimento, dobbiamo consentire a que1~
le persone che' sono rimaste di vivere can
decoro nella consapevalezza che la colletti~
vità è a loro sempre vicina.

In questo senso ci auguriamo che la legge
possa iniziare una inversione di tendenza.

Si tratta di una legge~ponte per una durata
triennale.

Vedremo di qui a tre anni quali potran~

no essere le esperienze, prendendo atto che
parecchie comunità si stanno muovendo,

che i progetti vengono presentati ed aHen~
dono 'soluzione. Possiama dire in questo
momento che sarebbe veramente assurdo e
contraddittario con i princìpi della legge in
oggetto se le comunità montane facessero

la fine dei consigli di valle, se andasse avan-
ti, specie in certe zone del nostro meridione,
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un tipo di potere politico paternalistico e
individualistico, tale da esaoerbare ilcampa~
nile, da esaoerbare i contrasti, da esacerbare

soprattutto le condizioni di vita e non sotto~
lineassimo noi in Parlamento la necessità

di una visione unitaria dei van interessi:
questo strumento, messo a disposizione dei
montanari, deve costituire in realtà una vera
e' propria innovazione rispetto alla legislazio~

ne attuale. Se questo è il messaggio che può '
giungere, e a questo messaggio vogliamo
portare un contributo, da parte del Governo

e dello Stato ci sia altrettanta manifestazione
dì solidarietà. (Applausi dalla sinistra).

,p RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridi3Jna.

Il Senato tornerà a riunirsi ,in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La ,seduta è tolta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


